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CONTRATTO INTEGRATIVO D’ISTITUTO 

SOTTOSCRITTO TRA 

IL LEGALE RAPPRESENTANTE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA I.C. FOLIGNO 3 “Galileo Galilei”E 

I RAPPRESENTANTI DELLE OO.SS.(RSU di Istituto) 

 

 

Il giorno 28/04/2026 alle ore 14.00 nei locali della scuola, in sede di contrattazione integrativa a livello 

d’istituto, prevista dall’art. 6 comma 6 del CCNL 29/11/2007 comparto scuola e dall’art. 22 comma 4 del 

CCNL 2016/2018, tra la delegazione di parte pubblica, composta dal Dirigente Scolastico prof.ssa Monica 

Barbanera, e la RSU composta dai seguenti rappresentanti sindacali: Rossini Francesca, Petrini Beatrice, 

Maria Chiara Masciotti è sottoscritto il presente contratto integrativod’istituto riguardante la ripartizione 

degli importi assegnati per il FIS. 

Il presente Contratto d’Istituto integrativo è stato stipulato per il triennio 2024/2027, in base alle norme 

previste dal CCNL 2024, nelle parti riguardanti: l’attuazione della normativa in materia di diritti sindacali, la 

determinazione dei contingenti di personale in caso di sciopero, la sicurezza nei luoghi di lavoro, i riflessi 

sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazioni tecnologiche e dei processi di 

informatizzazione inerenti i servizi amministrativi e a supporto dell’attività scolastica. 

 

La presente contrattazione viene corredata delle relazioni tecnico-finanziaria e illustrativa di cui agli articoli 

40, comma 3-sexies e 40-bis, comma 4 del predetto Dlgs. 165/2001, come modificati, rispettivamente, dagli 

articoli 54 e 55 del Dlgs. 150/2009, redatte sugli schemi di cui alla circolare MEF n. 29 del 19 luglio 2012.  

La presente ipotesi di accordo sarà inviata ai Revisori dei Conti per il controllo di cui al comma 1 del sopra 

richiamato articolo 40-bis; seguirà il successivo invio agli ulteriori organi competenti in materia (CNEL 

ARAN) per i provvedimenti di rispettiva competenza.                                          

Le disposizioni contenute nel presente accordo si applicano al personale docente eAta assunto a tempo 

indeterminato e a tempo determinato con nomina sino al termine delle attività didattiche in servizio presso 

questo istituto scolastico. Il presente accordo nelle parti I e II è valido sino alla sottoscrizione di un 

successivo accordo. La parte III è oggetto di contrattazione annuale. 
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PARTE I 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

 

Art.1 - Finalità, campo di applicazione, decorrenza e durata 

1. Il presente Contratto Integrativo è finalizzato al conseguimento di risultati di qualità, efficacia ed 

efficienzanell’erogazione del servizio scolastico mediante una organizzazione del lavoro del personale 

docente e ATA dell’Istituto, basata sulla partecipazione e sulla valorizzazione delle competenze 

professionali. L’accordo intende incrementare la qualità del servizio, sostenendo i processi innovativi in atto 

e garantendo l’informazione più ampia ed il rispetto dei diritti di tutti i lavoratori dell’istituzione scolastica. 

2.Il presente Contratto Integrativo, sottoscritto tra il D.S. dell’Istituto prof.ssa Federica Ferretti e 

ladelegazione sindacale, si applica a tutto il personale docente ed ATA in servizio nell’Istituto. 

3.Gli effetti hanno validità con decorrenza dal giorno della sottoscrizione e producono i loro effetti fino 

allastipula di un nuovo contratto. 

4.Il presente contratto si riferisce a tutte le materie indicate nel CCNL 2019/21 firmato il 18/01/2024, in 

coerenza con le scelte operate dal Collegio dei Docenti e dal Consiglio d'Istituto all’atto dell’elaborazione 

del PTOF. Ai sensi dell’art.7 del CCNL 2016/18 di comparto, all’inizio del nuovoanno scolastico la RSU potrà 

richiedere la negoziazione dei criteri di ripartizione delle risorse. In caso contrario, conserva la validità fino 

alla sottoscrizione di un successivo accordo decentrato. Resta comunque salva la possibilità di modifiche 

e/o integrazioni a seguito di innovazioni legislative e/o contrattuali. 

 

Art.2 - Procedure di raffreddamento, conciliazione ed interpretazione autentica 

1.In caso di controversia sull’interpretazione e/o sull’applicazione del presente contratto, le parti si 

incontranoentro 20 giorni dalla richiesta di cui al successivo comma 2 presso la sede della scuola per 

definire consensualmente il significato della clausola contestata. 

2.Allo scopo di cui al precedente comma 1, la richiesta deve essere presentata in forma scritta su iniziativa 

diuna delle parti contraenti e deve contenere una sintetica descrizione dei fatti. 

3.L’eventuale accordo sostituisce la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza contrattuale. 
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TITOLO II 

RELAZIONI SINDACALI 

 

CRITERI E MODALITA’ DI APPLICAZIONE DEI DIRITTI SINDACALI 

 

Art. 3 Obiettivi e strumenti  

1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo strumento per costruire relazioni stabili tra amministrazioni 

pubbliche e soggetti sindacali, improntate alla partecipazione attiva e consapevole, alla correttezza e 

trasparenza dei comportamenti, al dialogo costruttivo, alla reciproca considerazione dei rispettivi diritti ed 

obblighi, nonché alla prevenzione e risoluzione dei conflitti.  

2. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali:  

- si persegue l’obiettivo di contemperare il miglioramento delle condizioni di lavoro dei dipendenti con 

l’esigenza di incrementare l’efficacia e l’efficienza dei servizi prestati a vantaggio della collettività;  

- si migliora la qualità delle decisioni assunte; 

- si sostengono la crescita professionale, la valorizzazione e l’aggiornamento del personale, nonché i 

processi di innovazione organizzativa;  

- si attua la garanzia di sicure condizioni di lavoro.  

3. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabilità delle amministrazioni pubbliche e dei soggetti sindacali, le 

relazioni sindacali presso le amministrazioni si articolano nei seguenti modelli relazionali:  

a) partecipazione, da svolgere al livello istituzionale competente per materia;  

b) contrattazione collettiva integrativa, secondo le discipline delle specifiche sezioni, ove prevista anche di 

livello nazionale e regionale, ivi compresa l’interpretazione autentica dei contratti collettivi integrativi, di 

cui all’art. 8 (Contrattazione collettiva integrativa). 

 4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare forme costruttive di dialogo tra le parti, su atti e decisioni di 

valenza generale delle amministrazioni, in materia di organizzazione o aventi riflessi sul rapporto di lavoro 

ovvero a garantire adeguati diritti di informazione sugli stessi. Essa si articola, a sua volta, in:  

a) informazione;  

b) confronto;  
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c) organismi paritetici di partecipazione.  

5. Alle organizzazioni sindacali sono garantite, ove ne ricorrano i presupposti, tutte le forme di accesso 

previste dalla disciplina legislativa in materia di trasparenza, nei limiti e con le modalità dalle stesse 

previste.  

 

Art. 4 - Bacheca sindacale e documentazione 

1.Il Dirigente Scolastico assicura la predisposizione dell'istituzione scolastica di una bacheca riservata 

all'esposizione di materiale inerente all’attività della RSU, in collocazione idonea e concordata con la RSU 

stessa.  

2.La RSU ha diritto di affiggere, nelle suddette bacheche, materiale di interesse sindacale e del lavoro, in 

conformità alla legge sulla stampa e senza preventiva autorizzazione del Dirigente scolastico. Anche la 

sostituzione ed eliminazione del materiale esposto è di esclusiva competenza della RSU. 

3.Il Dirigente Scolastico assicura la tempestiva trasmissione alla RSU del materiale a loro indirizzato ed 

inviato per posta, per e-mail. 

4.Stampati e documenti da esporre nelle bacheche possono essere inviati anche direttamente dalle OO.SS. 

di livello provinciale e/o regionale e/o nazionale e affissi alla specifica bacheca sindacale. 

 

Art. 5 - Permessi sindacali 

1. Per lo svolgimento delle proprie funzioni sindacali, sia di scuola sia esterne, la RSU si avvale di permessi 

sindacali, nei limiti complessivi individuali e con le modalità previste dalla normativa vigente e 

segnatamente dagli artt. 8 – 9 -10 del CCNQ del 7 agosto 1998 e dal CCNQ 04/12/2017 CCNL.  

2. La fruizione dei permessi sindacali di cui al precedente comma 1 è comunicata formalmente al Dirigente 

Scolastico dalle Segreterie Provinciali e/o Regionali delle OO.SS. e dalla RSU di scuola tramite atto scritto, 

unico adempimento da assolvere con un preavviso di 5 giorni. 

3. Il contingente dei permessi di spettanza alla RSU è gestito autonomamente dalla RSU nel rispetto del 

tetto massimo attribuito, che si calcola moltiplicando 25 minuti e 30 secondi per il numero di dipendenti a 

tempo indeterminato. Il calcolo del monte ore spettante viene effettuato, all’inizio dell’anno scolastico, dal 

Dirigente che lo comunica alla RSU medesima. 
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Art. 6 - Agibilità sindacale 

1. Alla RSU ed ai Dirigenti Sindacali Territoriali è consentito di comunicare con il personale per motivi di 

carattere sindacale, purché non sia pregiudicata la normale attività lavorativa. 

2. La comunicazione interna può avvenire per via orale o mediante scritti e stampati, sia consegnati dalla 

RSU e dai Dirigenti Sindacali Territoriali ad personam, sia messi a disposizione dei lavoratori interessati, ad 

es. in sala docenti o in segreteria. 

3. Alla RSU, previa richiesta, è consentito l’uso gratuito del telefono fisso, della fotocopiatrice, nonché l’uso 

del personal computer con accesso ad internet (eventualmente, indicare la localizzazione del pc) oltre che 

di tutti gli strumenti ed attrezzature presenti nella scuola, senza per questo impedire il regolare 

svolgimento delle attività scolastiche. 

 

Art. 7 Informazione e Trasparenza amministrativa 

1. L’informazione è il presupposto per il corretto esercizio delle relazioni sindacali e dei relativi 

strumenti. Pertanto, essa è resa preventivamente e in forma scritta dalle amministrazioni ai 

soggetti sindacali aventi titolo - ovvero quelli titolari della contrattazione integrativa individuati 

nelle specifiche sezioni - secondo quanto previsto dal presente articolo.  

2. Fermi restando gli obblighi in materia di trasparenza previsti dalle disposizioni di legge vigenti e dal 

presente contratto, l’informazione consiste nella trasmissione preventiva e puntuale di dati ed 

elementi conoscitivi, da parte dell’amministrazione, ai soggetti sindacali al fine di consentire loro di 

prendere conoscenza delle questioni inerenti alle materie di confronto e di contrattazione 

integrativa previste nei successivi art. 30, art. 81, art. 123 e art. 149 (Livelli, soggetti e materie delle 

relazioni sindacali).  

3. L’informazione deve essere resa nei tempi, nei modi e nei contenuti atti a consentire ai soggetti 

sindacali di cui al comma 1, secondo quanto previsto nelle specifiche sezioni e nel rispetto dei 

relativi ambiti di competenza, di procedere a una valutazione approfondita del potenziale impatto 

delle misure da adottare ed esprimere osservazioni e proposte.  

4. Sono oggetto di informazione tutte le materie per le quali i successivi articoli prevedano il 

confronto o la contrattazione integrativa, costituendo presupposto per la loro attivazione.  

5. Sono altresì oggetto di sola informazione gli atti di organizzazione degli uffici di cui all’art. 6 del 

d.lgs. n. 165 del 2001, ivi incluso il piano triennale dei fabbisogni di personale nonché le materie di 

PGIC83000P - A0F7D40 - REGISTRO PROTOCOLLO - 0005299 - 21/05/2026 - II.10 - U



 

 

6 
 

 

cui all’art. 5, comma 2, del medesimo d.lgs. n. 165 del 2001. L’informazione di cui al presente 

comma deve essere resa almeno 5 giorni lavorativi prima dell’adozione degli atti.  

6. I soggetti sindacali di cui al comma 1 ricevono, a richiesta, informazioni riguardanti gli esiti del 

confronto e della contrattazione integrativa, durante la vigenza del contratto collettivo nazionale di 

lavoro. 

7. Nelle Istituzioni scolastiche ed educative l’informazione di cui al comma 4 è data dal dirigente 

scolastico in tempi congrui rispetto alle operazioni propedeutiche all’avvio dell’anno scolastico, e 

comunque non oltre il 10 settembre di ciascun anno.  

Copia dei prospetti analitici relativi alla ripartizione ed attribuzione del F.I.S. viene consegnata alla RSU, 

nell’ambito dei diritti all’informazione ai sensi dell’art.5 CCNL 2016/18. Sarà compito e responsabilità della 

RSU medesima curarne l’eventuale diffusione, nel rispetto della tutela della riservatezza. 

 

Art. 8 - Patrocinio e diritto di accesso agli atti 

1. La RSU e i Sindacati territoriali hanno diritto di accesso agli atti della scuola sulle materie di informazione 

preventiva e successiva. 

2. Il rilascio di copia degli atti avviene, di norma, entro cinque giorni dalla richiesta. 

 

Art. 9 Confronto 

 1. Il confronto è la modalità attraverso la quale si instaura un dialogo approfondito sulle materie rimesse a 

tale livello di relazione, al fine di consentire ai soggetti sindacali aventi titolo - ovvero quelli titolari della 

contrattazione integrativa individuati nelle specifiche sezioni - di esprimere valutazioni esaustive e di 

partecipare costruttivamente alla definizione delle misure che l’amministrazione intende adottare.  

2. Il confronto si avvia mediante l’invio ai soggetti sindacali di cui al comma 1 degli elementi conoscitivi sulle 

misure da adottare, con le modalità previste per la informazione. A seguito della trasmissione delle 

informazioni, amministrazione e soggetti sindacali si incontrano se, entro 5 giorni lavorativi 

dall’informazione, il confronto è richiesto da questi ultimi, anche singolarmente. L’incontro può anche 

essere proposto dall’amministrazione contestualmente all’invio dell’informazione. Il periodo durante il 

quale si svolgono gli incontri non può essere superiore a quindici giorni o, per le istituzioni scolastiche ed 

educative, a 10 giorni. Al termine del confronto, è redatta una sintesi dei lavori e delle posizioni emerse. 3. 

Il presente articolo abroga l’art. 6 del CCNL 19/04/2018. 
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Art. 10 Organismo paritetico per l’innovazione 

 1. L’organismo paritetico per l’innovazione realizza, per il settore scuola presso il MIM, una modalità 

relazionale finalizzata al coinvolgimento partecipativo delle organizzazioni sindacali di categoria titolari 

della contrattazione integrativa nazionale su tutto ciò che abbia una dimensione progettuale, complessa e 

sperimentale, di carattere organizzativo dell’amministrazione. Le amministrazioni entro 30 giorni dalla 

sottoscrizione del CCNL provvedono, ove necessario, ad aggiornare la composizione.  

2. L’organismo di cui al presente articolo è la sede in cui si attivano stabilmente relazioni aperte e 

collaborative su progetti di organizzazione, innovazione e miglioramento dei servizi, al fine di formulare 

proposte all’amministrazione o alle parti negoziali della contrattazione integrativa nazionale.  

3. Per il settore Scuola l’organismo di cui al presente articolo affronta anche le tematiche del lavoro agile e 

della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.  

4. L’organismo paritetico per l’innovazione: a) ha composizione paritetica ed è formato da un componente 

designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali titolari della contrattazione collettiva integrativa 

nazionale o di singola amministrazione secondo la collocazione stabilita per il predetto organismo, nonché 

da una rappresentanza dell’amministrazione, con rilevanza pari alla componente sindacale; b) si riunisce 

obbligatoriamente almeno due volte l’anno e, comunque, ogniqualvolta l’amministrazione o le 

organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL manifestino un’intenzione di progettualità 

organizzativa innovativa, complessa per modalità e tempi di attuazione, e sperimentale; c) può trasmettere 

proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibilità, alle parti negoziali della contrattazione 

collettiva integrativa, sulle materie di competenza di quest’ultima, o all’amministrazione; d) adotta un 

regolamento che ne disciplini il funzionamento; e) può svolgere analisi, indagini e studi, in riferimento a 

quanto previsto dall’art. 20 (Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del personale); f) redige un 

report annuale delle proprie attività.  

5. All’organismo di cui al presente articolo possono essere inoltrati progetti e programmi dalle 

organizzazioni sindacali di cui al comma 4, lett. a). In tali casi, l’organismo paritetico si esprime sulla loro 

fattibilità secondo quanto previsto al comma 4, lett. c).  

6. Costituiscono oggetto di informazione, nell’ambito dell’organismo di cui al presente articolo, gli 

andamenti occupazionali, i dati sui contratti a tempo determinato, i dati sui contratti di somministrazione a 
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tempo determinato, i dati sulle assenze di personale di cui all’art. 20 (Misure per disincentivare elevati tassi 

di assenza del personale).  

 

Art. 11 Contrattazione collettiva integrativa  

1. La contrattazione collettiva integrativa si svolge nel rispetto delle procedure stabilite dalla legge e 

dal CCNL ed è finalizzata alla stipulazione di contratti che obbligano reciprocamente le parti.  

2. Le clausole dei contratti sottoscritti possono essere oggetto di successive interpretazioni 

autentiche, anche a richiesta di una delle parti, con le procedure di cui al presente articolo. La 

procedura di interpretazione autentica si avvia entro sette giorni dalla richiesta. Il termine di durata 

della sessione negoziale di interpretazione autentica è di trenta giorni dall’inizio delle trattative. 

L’eventuale accordo sostituisce la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza del contratto 

integrativo.  

3. Il contratto collettivo integrativo ha durata triennale e si riferisce a tutte le materie indicate nelle 

specifiche sezioni. I criteri di ripartizione delle risorse tra le diverse modalità di utilizzo possono 

essere negoziati con cadenza annuale.  

4. L’amministrazione provvede a costituire la delegazione datoriale, ove non già prevista, entro trenta 

giorni dalla stipulazione del presente contratto. Resta fermo quanto previsto nelle singole sezioni in 

merito ai termini per l’avvio della contrattazione collettiva integrativa presso le singole 

amministrazioni.  

5. L’amministrazione convoca la delegazione sindacale per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni 

dalla presentazione delle piattaforme e comunque non prima di aver costituito, entro il termine di 

cui al comma 4, la propria delegazione.  

6. Fermi restando i principi dell’autonomia negoziale e quelli di comportamento indicati dall’art. 9 

(clausole di raffreddamento), qualora, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, 

eventualmente prorogabili fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni, non si sia raggiunto 

l’accordo, le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e decisione sulle 

materie indicate nelle specifiche sezioni.  

7. Qualora non si raggiunga l’accordo sulle materie indicate nelle specifiche sezioni ed il protrarsi delle 

trattative determini un oggettivo pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa, nel 

rispetto dei principi di comportamento di cui all’art. 9 (clausole di raffreddamento), 
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l’amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato 

accordo, fino alla successiva sottoscrizione e prosegue le trattative al fine di pervenire in tempi 

celeri alla conclusione dell’accordo. Il termine minimo di durata delle sessioni negoziali di cui all’art. 

40, comma 3-ter del d.lgs. n. 165 del 2001 è fissato in 45 giorni, eventualmente prorogabili di 

ulteriori 45.  

8. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di 

bilancio e la relativa certificazione degli oneri sono effettuati dall’organo di controllo competente ai 

sensi dell’art. 40-bis, comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001. A tal fine, l’Ipotesi di contratto collettivo 

integrativo definita dalle parti, corredata dalla relazione illustrativa e da quella tecnica, è inviata a 

tale organo entro dieci giorni dalla sottoscrizione. In caso di rilievi da parte del predetto organo, la 

trattativa deve essere ripresa entro cinque giorni. Trascorsi quindici giorni senza rilievi, l’organo 

competente dell’amministrazione può autorizzare il presidente della delegazione trattante di parte 

pubblica alla sottoscrizione del contratto.  

9. Ai sensi dell’art. 40 bis, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001, le amministrazioni ivi previste, conclusa 

la procedura di controllo interno di cui al comma 8, trasmettono entro dieci giorni l’Ipotesi di 

contratto collettivo integrativo, corredata da una apposita relazione tecnico-finanziaria ed una 

relazione illustrativa certificate dai competenti organi di controllo previsti dal comma 8, alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero 

dell’Economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, che ne 

accertano, congiuntamente, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, la compatibilità 

economico-finanziaria. Decorso tale termine, che può essere sospeso in caso di richiesta di 

elementi istruttori, la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto 

integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le trattative.  

10. I contratti collettivi integrativi devono contenere apposite clausole circa tempi, modalità e 

procedure di verifica della loro attuazione. Essi conservano la loro efficacia fino alla stipulazione, 

presso ciascuna amministrazione, dei successivi contratti collettivi integrativi.  

11. Le amministrazioni sono tenute a trasmettere, per via telematica, all'A.Ra.N. ed al CNEL, entro 

cinque giorni dalla sottoscrizione definitiva, il testo del contratto collettivo integrativo ovvero il 

testo degli atti assunti ai sensi dei commi 6 o 7, corredati dalla relazione illustrativa e da quella 

tecnica. 
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12. È istituito presso l’A.Ra.N., senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un 

Osservatorio a composizione paritetica con il compito di monitorare i casi e le modalità con cui 

ciascuna amministrazione adotta gli atti definiti unilateralmente ai sensi dell’art. 40, comma 3-ter, 

d.lgs. n. 165 del 2001. L’Osservatorio verifica altresì che tali atti siano adeguatamente motivati in 

ordine alla sussistenza del pregiudizio alla funzionalità dell’azione amministrativa. Ai componenti 

non spettano compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi di spese comunque denominati. 

L’Osservatorio di cui al presente comma è anche sede di confronto su temi contrattuali che 

assumano una rilevanza generale, anche al fine di prevenire il rischio di contenziosi generalizzati.  

13. Le materie di contrattazione integrativa, i livelli e i soggetti sono definiti nelle specifiche sezioni.  

14. Il presente articolo abroga l’art. 7 del CCNL 19/04/2018. 

 

Art. 12 Clausole di raffreddamento  

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato a principi di responsabilità, correttezza, buona fede 

e trasparenza dei comportamenti ed è orientato alla prevenzione dei conflitti.  

2. Nel rispetto dei suddetti principi, nei primi trenta giorni del negoziato relativo alla contrattazione 

collettiva integrativa le parti non assumono iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette; 

compiono, inoltre, ogni ragionevole sforzo per raggiungere l’accordo sulle materie demandate. 

3. Analogamente, durante il periodo in cui si svolge il confronto di cui all’art. 6 (Confronto) le parti 

non assumono iniziative unilaterali sulle materie oggetto dello stesso.  

 

Art. 13 Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali  

1. La contrattazione collettiva integrativa di cui al presente articolo è finalizzata ad incrementare la qualità 

dell’offerta formativa, sostenendo i processi di innovazione in atto, anche mediante la valorizzazione delle 

professionalità coinvolte.  

2. La contrattazione collettiva integrativa per il settore scuola si svolge nelle seguenti materie:  

a) a livello nazionale, tra la delegazione costituita dal MIM e i rappresentanti nazionali delle 

organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente CCNL;  

b) a livello regionale, tra il dirigente titolare del potere di rappresentanza nell’ambito dell’ufficio o 

suo delegato e i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente 

CCNL;  
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c) a livello di istituzione scolastica, tra il dirigente scolastico e, per la componente sindacale, la RSU 

e i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL, che 

costituiscono la parte sindacale.  

3. E’esclusa la sovrapposizione, duplicazione e ripetibilità di materie trattate ai diversi livelli di cui al comma 

1, ferma restando la possibilità per i contratti di cui al comma 2, lettere a) e b) di demandare ai livelli 

inferiori la regolazione delle materie di loro pertinenza individuate nel successivo comma 4, o di loro parti 

specifiche, nel rispetto della legge e del CCNL. 

4. Sono oggetto di contrattazione integrativa:  

a) a livello nazionale:  

a1) le procedure e i criteri generali per la mobilità professionale e territoriale, incluse le 

modalità di l’applicazione dell’art. 58 del D.L. n. 73 del 2021, convertito in legge n. 106 del 

2021, fatte salve le disposizioni di legge;  

a2) i criteri generali per le assegnazioni provvisorie ed utilizzazioni annuali del personale 

docente, educativo ed ATA;  

a3) i criteri generali di ripartizione delle risorse per la formazione del personale docente 

educativo ed ATA; 

 a4) i criteri per l’utilizzo dei permessi sindacali ai sensi dell’art. 18 comma 3 

a5) i criteri di riparto del fondo di cui all’art. 78 (Fondo per il miglioramento dell’offerta 

formativa) sulla base dei parametri indicati al comma 10 di tale articolo;  

a6) l’importo dell’indennità di disagio di cui all’art. 77 (Indennità di disagio per gli assistenti 

tecnici del primo ciclo);  

a7) l’importo dell’indennità di cui all’art. 54 comma 4, terzo periodo (Incarichi specifici al 

personale ATA);  

a8) l’incremento dell’indennità di direzione parte variabile di cui all’Art. 56, comma 1 

(Trattamento economico del personale con incarico di DSGA).  

b) a livello regionale:  

b1) le linee di indirizzo per la tutela della salute nell’ambiente di lavoro;  

b2) i criteri di allocazione e utilizzo delle risorse, provenienti dall’Ente Regione e da Enti 

diversi dal MIM, a livello d’istituto per la lotta contro l’emarginazione scolastica e per gli 

interventi sulle aree a rischio e a forte processo immigratorio; 
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b3) i criteri, le modalità e la durata massima delle assemblee territoriali ai sensi dell’art. 31 

(Assemblee sindacali);  

b4) i criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio;  

b5) le materie di cui ai punti a1), a2), a3) e a4) ove delegate dal contratto di livello nazionale 

e nei limiti ivi previsti; 

c) a livello di istituzione scolastica ed educativa: 

c1) i criteri generali per gli interventi rivolti alla prevenzione ed alla sicurezza nei luoghi di 

lavoro;  

c2) i criteri per la ripartizione delle risorse del fondo per il miglioramento dell’offerta 

formativa e per la determinazione dei compensi;  

c3) i criteri per l’attribuzione e la determinazione di compensi accessori, ai sensi dell’art. 45, 

comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001 al personale docente, educativo ed ATA, inclusa la 

quota delle risorse relative ai percorsi per le competenze trasversali ed orientamento e di 

tutte le risorse relative ai progetti nazionali e comunitari eventualmente destinate alla 

remunerazione del personale;  

c4) i criteri generali per la determinazione dei compensi finalizzati alla valorizzazione del 

personale, ivi compresi quelli riconosciuti al personale dall’art. 1, comma 249 della legge n. 

160 del 2019;  

c5) i criteri per l’utilizzo dei permessi sindacali ai sensi dell’art. 10 del CCNQ 4/12/2017 e 

s.m.i.;  

c6) i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in entrata e in uscita 

per il personale ATA, al fine di conseguire una maggiore conciliazione tra vita lavorativa e 

vita familiare;  

c7) i criteri generali di ripartizione delle risorse per la formazione del personale nel rispetto 

degli obiettivi e delle finalità definiti a livello nazionale con il Piano nazionale di formazione 

dei docenti;  

c8) i criteri generali per l’utilizzo di strumentazioni tecnologiche di lavoro in orario diverso 

da quello di servizio, al fine di una maggiore conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare 

(diritto alla disconnessione); 
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c9) i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazioni tecnologiche e 

dei processi di informatizzazione inerenti ai servizi amministrativi e a supporto dell’attività 

scolastica;  

c10) il personale tenuto ad assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza agli ingressi 

alla scuola e ad altre attività indifferibili coincidenti con l'assemblea sindacale;  

c11) i criteri di utilizzo delle risorse finanziarie e la determinazione della misura dei 

compensi di cui al decreto del MIM n. 63 del 5 aprile 2023.  

5. E’ inoltre oggetto di contrattazione collettiva integrativa a livello di singola istituzione il Protocollo di 

intesa per la determinazione dei contingenti di personale previsti dall’accordo sulle norme di garanzia dei 

servizi pubblici essenziali e sulle procedure di raffreddamento e di conciliazione in caso di sciopero nel 

comparto Istruzione e Ricerca del 2 dicembre 2020 validata dalla Commissione di Garanzia con delibera 303 

del 17 dicembre 2020, nei limiti, con i soggetti e con le modalità ivi previste.  

6. Le materie a cui si applica l’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa), comma 6, sono quelle di cui ai 

punti a1), a2), a3), a4), b1), b3), b4), b5), c1), c5), c6), c7), c8), c9), c10), c11) del comma 4 e al comma 5.  

7. Le materie a cui si applica l’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa), comma 7, sono quelle di cui ai 

punti a5), a6), a7), b2), c2), c3), c4) del comma 4. 8.  

Fermi restando i termini di cui all’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa), commi 6 e 7, la sessione 

negoziale di contrattazione integrativa è avviata entro il 15 settembre e la durata della stessa, nel rispetto 

dei citati commi 6 o 7, non può comunque protrarsi oltre il 30 novembre. 

9. Sono oggetto di confronto ai sensi dell’art. 6:  

a) a livello nazionale e regionale:  

a1) gli obiettivi e le finalità della formazione del personale; 

a2) gli strumenti e le metodologie per la valutazione dell’efficacia e della qualità del sistema 

scolastico, anche in rapporto alle sperimentazioni in atto;  

a3) gli organici e il reclutamento del personale scolastico; su tali materie, il periodo di confronto 

non può superare i cinque giorni;  

a4) i criteri per l’effettuazione delle procedure di cui all’art. 59 (Norme di prima applicazione);  

a5) i criteri per il conferimento degli incarichi di DSGA, ivi inclusi gli incarichi ad interim;  

a6) i criteri di ripartizione delle risorse del fondo per le posizioni economiche di cui all’Art. 79 

(Fondo per le posizioni economiche del personale ATA) tra le diverse posizioni economiche;  
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a7) linee generali di indirizzo per l’adozione di misure finalizzate alla prevenzione delle aggressioni 

sul lavoro. 

b) a livello di istituzione scolastica ed educativa:  

b1) l’articolazione dell’orario di lavoro del personale docente, educativo ed ATA, nonché i criteri per 

l’individuazione del medesimo personale da utilizzare nelle attività retribuite con il fondo per il 

miglioramento dell’offerta formativa;  

b2) i criteri riguardanti le assegnazioni alle sedi di servizio all’interno dell’istituzione scolastica del 

personale docente, educativo ed ATA;  

b3) i criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento;  

b4) la promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benessere organizzativo e 

individuazione delle misure di prevenzione dello stress lavoro-correlato e di fenomeni di burn-out;  

b5) i criteri generali delle modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da remoto nonché i criteri 

di priorità per l’accesso agli stessi  

b6) i criteri per il conferimento degli incarichi al personale ATA.  

10. Sono oggetto di informazione ai sensi dell’art. 5 (Informazione), comma 6 del CCNL oltre agli esiti del 

confronto e della contrattazione integrativa già previsti dal predetto comma:  

a) a livello nazionale e regionale:  

a1) gli esiti dei monitoraggi effettuati con gli strumenti di cui al comma 9, punto a2); a2) 

le risorse finanziarie assegnate alle istituzioni scolastiche ai sensi del comma 4, punti 

a3) e b2);  

a3) le risorse finanziarie erogate a livello di istituzione scolastica a valere sui fondi 

comunitari; 

a4) operatività di nuovi sistemi informatici o modifica di quelli esistenti, relativi ai 

servizi amministrativi e di supporto all’attività scolastica.  

b) a livello di istituzione scolastica ed educativa: 

 b1) la proposta di formazione delle classi e degli organici;  

 b2) i criteri di attuazione dei progetti nazionali ed europei  

 b3) i dati relativi all’utilizzo delle risorse del fondo di cui all’art. 78 (Fondo per 

ilmiglioramento dell’offerta formativa) precisando per ciascuna delle attività retribuite, 
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l’importo erogato, il numero dei lavoratori coinvolti e fermo restando che, in ogni caso, non 

deve essere possibile associare il compenso al nominativo del lavoratore che lo ha percepito. 

 

Art. 14 Assemblee sindacali  

1. I dipendenti hanno diritto a partecipare, durante l'orario di lavoro, ad assemblee sindacali, in idonei locali 

sul luogo di lavoro concordati con la parte datoriale, per dieci ore pro capite in ciascun anno scolastico, 

senza decurtazione della retribuzione.  

2. In ciascuna Istituzione scolastica e per ciascuna categoria di personale (ATA e docenti) non possono 

essere tenute più di due assemblee al mese.  

3. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, sono indette con specifico 

ordine del giorno:  

a) singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali rappresentative nel 

comparto ai sensi del CCNQ del 4 dicembre 2017 e s.m.i.;  

b) dalla RSU nel suo complesso (che la indice a maggioranza) e non dai singoli componenti, con le 

modalità dell'art. 4 del CCNQ del 4 dicembre 2017 e s.m.i.; c) dalla RSU nel suo complesso e non dai 

singoli componenti, congiuntamente con una o più organizzazioni sindacali rappresentative del 

comparto ai sensi del CCNQ del 4 dicembre 2017 e s.m.i.. 

4. Le assemblee coincidenti con l'orario di lezione si svolgono all'inizio o al termine delle attività didattiche 

giornaliere di ogni scuola interessata all'assemblea. Le assemblee del personale ATA possono svolgersi in 

orario non coincidente con quello delle assemblee del personale docente, comprese le ore intermedie del 

servizio scolastico.  

5. Negli istituti di educazione, le assemblee possono svolgersi in orario diverso da quello previsto dal 

comma 4, secondo le modalità stabilite con le procedure di cui all’art. 8 (contrattazione collettiva 

integrativa) e con il vincolo di osservanza del minor disagio possibile per gli alunni.  

6. Ciascun’assemblea può avere una durata massima di due ore, se si svolge a livello di singola Istituzione 

scolastica o educativa. La durata massima delle assemblee territoriali è definita in sede di contrattazione 

integrativa regionale, in modo da tener conto dei tempi necessari per il raggiungimento della sede di 

assemblea e per il ritorno alla sede di servizio, sempre nei limiti di cui al comma 1. 

7. La convocazione dell'assemblea, la durata, la sede e l'eventuale partecipazione di dirigenti sindacali 

esterni sono rese note dai soggetti sindacali promotori almeno 6 giorni prima, con comunicazione scritta, e-
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mail o pec, ai dirigenti scolastici delle scuole o istituzioni educative interessate all'assemblea. La 

comunicazione deve essere affissa, nello stesso giorno in cui è pervenuta, all'albo fisico o telematico 

dell'istituzione scolastica o educativa interessata, comprese le eventuali sezioni staccate o succursali. Alla 

comunicazione va unito l'ordine del giorno. Nel termine delle successive quarantotto ore, altri organismi 

sindacali, purché ne abbiano diritto, 50 possono presentare richiesta di assemblea per la stessa data e la 

stessa ora concordando un'unica assemblea congiunta o - nei limiti consentiti dalla disponibilità di locali - 

assemblee separate. La comunicazione definitiva relativa all'assemblea – o alle assemblee - di cui al 

presente comma va affissa all'albo dell'istituzione prescelta entro il suddetto termine di quarantotto ore, 

dandone comunicazione alle altre sedi.  

8. Contestualmente all'affissione all'albo, il dirigente scolastico ne farà oggetto di avviso, mediante circolare 

interna, al personale interessato all'assemblea al fine di raccogliere la dichiarazione individuale di 

partecipazione espressa in forma scritta del personale in servizio nell'orario dell'assemblea, con un 

preavviso di 48 ore dalla data dell’assemblea. Tale dichiarazione fa fede ai fini del computo del monte ore 

individuale ed è irrevocabile. 

9. Il dirigente scolastico:  

a) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale docente sospende le attività didattiche delle sole 

classi, o sezioni di scuola dell’infanzia, i cui docenti hanno dichiarato di partecipare all'assemblea, 

avvertendo le famiglie interessate e disponendo gli eventuali adattamenti di orario, per le sole ore 

coincidenti con quelle dell'assemblea, del personale che presta regolare servizio;  

b) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale ATA, se la partecipazione è totale, \, la quota e i 

nominativi del personale tenuto ad assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza agli ingressi alla 

scuola, e ad altre attività indifferibili coincidenti con l'assemblea sindacale verrà stabilito applicando i 

seguenti criteri: volontarietà e rotazione (attraverso l’effettuazione dell’estrazione).  

10. Non possono essere svolte assemblee sindacali in ore concomitanti con lo svolgimento degli esami e 

degli scrutini finali, nonché per le operazioni che ne costituiscono il prerequisito.  

11. Per il personale docente, quanto previsto dai commi 1, 3 e 8 si applica anche nel caso di assemblee 

indette in orario di servizio per attività funzionali all'insegnamento.  

12. Per le riunioni di scuola e territoriali indette al di fuori dell'orario di servizio del personale si applica il 

comma 3, fermo restando l'obbligo da parte dei soggetti sindacali di concordare con i dirigenti scolastici 
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l'uso dei locali e la tempestiva affissione all'albo da parte del dirigente scolastico della comunicazione 

riguardante l'assemblea.  

13. Per quanto non previsto e modificato dal presente articolo, resta ferma la disciplina del diritto di 

assemblea prevista dall'art. 4 del CCNQ del 4 dicembre 2017 e s.m.i.. 14. Le disposizioni di cui ai commi 

precedenti si applicano anche ai dipendenti che effettuano lavoro agile e lavoro da remoto di cui alla Parte 

Comune, Titolo III. 15. Il presente articolo abroga l’art. 23 del CCNL 19/04/2018. 

 

TITOLO III 

LAVORO A DISTANZA 

Art. 15 Destinatari disciplina  

1.Le disposizioni in materia di lavoro a distanza di cui al presente Titolo si applicano, ove compatibili con le 

attività svolte nonché con le esigenze e l’organizzazione del lavoro, al personale tecnico e amministrativo 

delle istituzioni scolastiche ed educative. 

LAVORO AGILE 

Art. 16 Definizione e principi generali  

1. Il lavoro agile di cui alla legge n. 81 del 2017 è una delle possibili modalità di effettuazione della 

prestazione lavorativa per processi e attività di lavoro, previamente individuati dalle amministrazioni, per i 

quali sussistano i necessari requisiti organizzativi e tecnologici per operare con tale modalità. Esso è 

finalizzato a conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa garantendo, al 

contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro nonché una mobilità sul territorio più sostenibile.  

2. Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo 

tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di 

luogo di lavoro. La prestazione lavorativa viene eseguita in parte all’interno dei locali della sede dell’ufficio 

al quale il dipendente è assegnato e in parte all’esterno di questi, senza una postazione fissa e predefinita, 

entro i limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale. Ove necessario per la 

tipologia di attività svolta dal lavoratore e/o per assicurare la protezione dei dati trattati, il lavoratore 

concorda con l’amministrazione i luoghi ove è possibile svolgere l’attività. In ogni caso nella scelta dei 

luoghi di svolgimento della prestazione lavorativa a distanza il dipendente è tenuto ad accertare la presenza 

delle condizioni che garantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza del 

lavoratore nonché la piena operatività della dotazione informatica ed ad adottare tutte le precauzioni e le 
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misure necessarie e idonee a garantire la più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni in possesso 

dell’amministrazione che vengono trattate dal lavoratore stesso. A tal fine l’amministrazione consegna al 

lavoratore una specifica informativa in materia ai sensi dell’art. 22 della legge n. 81 del 2017.  

3. Il datore di lavoro è responsabile della sicurezza e del buon funzionamento degli strumenti tecnologici 

eventualmente assegnati al lavoratore per lo svolgimento dell’attività lavorativa.  

4. Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del rapporto di 

lavoro in atto. Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili con la modalità a distanza, il dipendente 

conserva i medesimi diritti e gli obblighi nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi incluso il diritto ad 

un trattamento economico non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori 

che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno dell’amministrazione, con le precisazioni di 

cui al presente Titolo.  

5. L’amministrazione garantisce al personale in lavoro agile le stesse opportunità rispetto alle progressioni 

di carriera, alle progressioni economiche, alla incentivazione della qualità della prestazione e alle iniziative 

formative previste per tutti i dipendenti che prestano attività lavorativa in presenza. 

 

Art. 17 Accesso al lavoro agile  

1. L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a tutti i lavoratori 

indicati al comma 1 dell’art. 9 (Destinatari disciplina del Titolo III) – siano essi con rapporto di lavoro 

a tempo pieno o parziale e indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a 

tempo indeterminato o determinato – con le precisazioni di cui al presente Titolo.  

2. Fermo restando quanto previsto dal CCNL 2024, art. 30, comma 9, lett. b5) (Livelli, soggetti e 

materie di relazioni sindacali), dall’art. 81, comma 6, lett. i) (Soggetti e materie di relazioni 

sindacali), dall’art. 123, comma 8, lett. e) (Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali) e dall’art. 

149, comma 8, lett. b2) (Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali, l’amministrazione individua 

le attività che possono essere effettuate in lavoro agile. Sono esclusi i lavori effettuati in turno e 

quelli che richiedono l’utilizzo costante di strumentazioni non remotizzabili.  

3. L’amministrazione nel dare accesso al lavoro agile ha cura di conciliare le esigenze di benessere e 

flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del servizio pubblico, nonché con le 

specifiche necessità tecniche delle attività. Fatte salve queste ultime e fermi restando i diritti di 

priorità sanciti dalle normative tempo per tempo vigenti e l’obbligo da parte dei lavoratori di 
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garantire prestazioni adeguate, l’amministrazione - previo confronto ai sensi dell’art. 30, dell’art. 

81, dell’art. 123 e dell’art. 149 (Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali) - avrà cura di 

facilitare l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si trovino in condizioni di particolare necessità, 

non coperte da altre misure. 

 

Art.18 Accordo individuale  

1. L’accordo individuale è stipulato per iscritto ai fini della regolarità amministrativa e della prova. Ai 

sensi del CCNL 2024, artt. 19 e 21 della legge n. 81 del 2017, esso disciplina l'esecuzione della 

prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali dell’amministrazione, anche con riguardo alle 

forme di esercizio del potere direttivo del datore di lavoro ed agli strumenti utilizzati dal lavoratore 

che di norma vengono forniti dall’amministrazione. L’accordo deve inoltre contenere almeno i 

seguenti elementi essenziali: a) durata dell’accordo, avendo presente che lo stesso può essere a 

termine o a tempo indeterminato; b) modalità di svolgimento della prestazione lavorativa fuori 

dalla sede abituale di lavoro, con indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di quelle 

da svolgere a distanza, ferma restando la possibilità di adeguare la calendarizzazione alle esigenze 

operative che di volta in volta possono presentarsi; c) modalità di recesso, motivato se ad iniziativa 

dell’amministrazione, che deve avvenire con un termine non inferiore a 30 giorni salve le ipotesi 

previste dall’art. 19 della legge n. 81 del 2017; d) ipotesi di giustificato motivo di recesso; e) 

indicazione delle fasce di cui all’art. 14 (Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto 

alla disconnessione), lett. a) e lett. b); f) i tempi di riposo del lavoratore, che comunque non devono 

essere inferiori a quelli previsti per il lavoratore in presenza, e le misure tecniche e organizzative 

necessarie per assicurare la disconnessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di 

lavoro; g) le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro sulla 

prestazione resa dal lavoratore all’esterno dei locali dell’amministrazione nel rispetto di quanto 

disposto dall’art. 4 della legge n. 300 del 1970 e s.m.i.; h) l’impegno del lavoratore a rispettare le 

prescrizioni indicate nell’informativa sulla salute e sicurezza sul lavoro agile ricevuta 

dall’amministrazione; i) l’eventuale strumentazione che l’amministrazione intenda fornire per la 

durata dell’accordo individuale. 
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2.  In presenza di un giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può recedere dall’accordo senza 

preavviso indipendentemente dal fatto che lo stesso sia a tempo determinato o a tempo 

indeterminato. 

 

Art. 19 Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione  

1. La prestazione lavorativa in modalità agile può essere articolata nelle seguenti fasce temporali:  

a) fascia di contattabilità - nella quale il lavoratore è contattabile sia telefonicamente che tramite 

posta elettronica o con altre modalità similari. Tale fascia oraria, indicata nell’accordo individuale, non può 

essere superiore all’orario medio giornaliero di lavoro;  

b) fascia di inoperabilità - nella quale il lavoratore non può erogare alcuna prestazione lavorativa. 

Tale fascia comprende il periodo di 11 ore di riposo consecutivo di cui all’art. 7 del d.lgs. n. 66 del 2003 al 

cui rispetto il lavoratore è tenuto che include il periodo di lavoro notturno tra le ore 22:00 e le ore 6:00 del 

giorno successivo.  

2. Nelle fasce di contattabilità, il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la 

fruizione dei permessi orari previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge. Il dipendente che fruisce 

dei suddetti permessi, per la durata degli stessi, è sollevato dagli obblighi stabiliti dal comma 1 per la fascia 

di contattabilità.  

3. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è possibile effettuare 

lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio.  

4. In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni ipotesi di cattivo 

funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’attività lavorativa a distanza sia impedito 

o sensibilmente rallentato, il dipendente è tenuto a darne tempestiva informazione al proprio dirigente. 

Questi, qualora le suddette problematiche dovessero rendere temporaneamente impossibile o non sicura 

la prestazione lavorativa, può richiamare il dipendente a lavorare in presenza. In caso di ripresa del lavoro 

in presenza, il lavoratore è tenuto a completare la propria prestazione lavorativa fino al termine del proprio 

orario ordinario di lavoro. 5. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere 

richiamato in sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, 

comunque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio può anche comportare, nei limiti e con le modalità 

concordate con il dirigente responsabile, il recupero delle giornate di lavoro agile non fruite. 6. Il lavoratore 

ha diritto alla disconnessione. A tal fine, fermo restando quanto previsto dal comma 1, lett. b) e fatte salve 
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le attività funzionali agli obiettivi assegnati, negli orari diversi da quelli ricompresi nella fascia di cui al 

comma 1, lett. a) non sono richiesti i contatti con i colleghi o con il dirigente per lo svolgimento della 

prestazione lavorativa, la lettura delle e-mail, la risposta alle telefonate e ai messaggi, l’accesso e la 

connessione al sistema informativo dell’amministrazione.  

 

Art. 20 Formazione  

1. Al fine di accompagnare il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro agile, nell’ambito delle 

attività del piano della formazione saranno previste specifiche iniziative formative per il personale che 

usufruisca di tale modalità di svolgimento della prestazione lavorativa.  

2. La formazione di cui al comma 1 dovrà perseguire l’obiettivo di fornire al personale le competenze 

necessarie per l’utilizzo delle piattaforme di comunicazione e degli altri strumenti previsti per operare in 

modalità agile nonché di diffondere moduli organizzativi che rafforzino il lavoro in autonomia, 

l’empowerment, la delega decisionale, la collaborazione e la condivisione delle informazioni. 

 

ALTRE FORME DI LAVORO A DISTANZA 

 Art. 21 Lavoro da remoto  

1. Il lavoro a distanza può essere prestato anche con vincolo di tempo e nel rispetto dei conseguenti 

obblighi di presenza derivanti dalle disposizioni in materia di orario di lavoro, attraverso una 

modificazione del luogo di adempimento della prestazione lavorativa che comporta la effettuazione 

della prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede dell'ufficio al quale il dipendente è assegnato.  

2. Il lavoro da remoto di cui al comma 1 - realizzabile con l’ausilio di dispositivi tecnologici, messi a 

disposizione dall’amministrazione - può essere svolto nelle forme seguenti: 

a) telelavoro domiciliare, che comporta la prestazione dell'attività lavorativa dal domicilio del 

dipendente o in altro luogo idoneo concordato con l’amministrazione;  

b) altre forme di lavoro a distanza, come il coworking o il lavoro decentrato da centri satellite.  

3. Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo di cui al presente articolo il lavoratore è soggetto ai medesimi 

obblighi derivanti dallo svolgimento della prestazione lavorativa presso la sede dell’ufficio, con particolare 

riferimento al rispetto delle disposizioni in materia di orario di lavoro. Sono altresì garantiti tutti i diritti 

previsti dalle vigenti disposizioni legislative e contrattuali per il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, con 

particolare riferimento a riposi, pause, permessi orari e trattamento economico.  
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4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 30, dall’art. 81, dall’art. 123 e dall’art. 149 (Livelli, soggetti e 

materie di relazioni sindacali), le amministrazioni possono adottare il lavoro da remoto con vincolo di 

tempo - con il consenso del lavoratore e, di norma, in alternanza con il lavoro svolto presso la sede 

dell’ufficio - nel caso di attività, previamente individuate dalle stesse amministrazioni, ove è richiesto un 

presidio costante del processo e ove sussistono i requisiti tecnologici che consentano la continua 

operatività ed il costante accesso alle procedure di lavoro ed ai sistemi informativi oltreché affidabili 

controlli obiettivi ed automatizzati sul rispetto degli obblighi derivanti dalle disposizioni in materia di orario 

di lavoro.  

5. L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo ove viene prestata l’attività lavorativa ed è tenuta 

alla verifica della sua idoneità, anche ai fini della valutazione del rischio di infortuni, nella fase di avvio e, 

successivamente, con frequenza almeno semestrale. Nel caso di telelavoro domiciliare, la stessa concorda 

con il lavoratore tempi e modalità di accesso al domicilio per effettuare la suddetta verifica.  

6. Al lavoro da remoto di cui al presente articolo, si applica quanto previsto dal CCNL 2024 in materia di 

lavoro agile dall’art. 13 (Accordo individuale) con eccezione del comma 1, lett. e) dello stesso, dall’art. 14 

(Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione), commi 4 e 5 e dall’art. 15 

(Formazione). 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 

Art. 22 Congedi per le donne vittime di violenza  

1. La lavoratrice, inserita nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, debitamente 

certificati, ai sensi dell’art. 24 del d.lgs. n. 80 del 2015, ha diritto ad astenersi dal lavoro, per motivi 

connessi a tali percorsi, per un periodo massimo di congedo di 120 giorni lavorativi, da fruire 

nell’arco temporale di tre anni, decorrenti dalla data di inizio del percorso di protezione certificato. 

2. Salvo i casi di oggettiva impossibilità, la dipendente che intenda fruire del congedo in parola è 

tenuta a farne richiesta scritta al datore di lavoro - corredata della certificazione attestante 

l’inserimento nel percorso di protezione di cui al comma 1 - con un preavviso non inferiore a sette 

giorni di calendario e con l’indicazione dell’inizio e della fine del relativo periodo.  

3. Il trattamento economico spettante alla lavoratrice è quello previsto per il congedo di maternità, 

secondo la disciplina di riferimento.  

4. Il periodo di cui ai commi precedenti è computato ai fini dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, 

non riduce le ferie ed è utile ai fini della tredicesima mensilità.  
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5. La lavoratrice può scegliere di fruire del congedo su base oraria o giornaliera nell’ambito dell’arco 

temporale di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 9. La fruizione su base oraria 

avviene in misura pari alla metà dell’orario medio giornaliero del mese immediatamente 

precedente a quello in cui ha inizio il congedo.  

6. 6. La dipendente ha diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 

parziale secondo la disciplina di riferimento. Il rapporto a tempo parziale è nuovamente 

trasformato in rapporto di lavoro a tempo pieno, a richiesta della lavoratrice. Tale richiesta può 

avvenire anche prima del tempo minimo di permanenza previsto dalla disciplina del rapporto di 

lavoro a tempo parziale, a condizione che sia presente un posto disponibile.  

7. La dipendente vittima di violenza di genere inserita in specifici percorsi di protezione di cui al 

comma 1, indipendentemente dalle normali procedure di mobilità può presentare domanda di 

trasferimento ad altra amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di 

residenza, ovvero, nel caso la violenza sia riconducibile al luogo di lavoro, nello stesso comune, 

previa comunicazione all’amministrazione di appartenenza. Entro quindici giorni dalla suddetta 

comunicazione l’amministrazione di appartenenza, nel rispetto delle norme in materia di 

riservatezza, dispone il trasferimento presso l’amministrazione indicata dalla dipendente, ove vi 

siano posti vacanti corrispondenti al suo livello di inquadramento giuridico.  

8. I congedi di cui al presente articolo possono essere cumulati con l’aspettativa per motivi personali e 

familiari per un periodo di ulteriori trenta giorni. Le amministrazioni, ove non ostino specifiche 

esigenze di servizio, agevolano la concessione dell’aspettativa, anche in deroga alle previsioni in 

materia di cumulo delle aspettative.  

9. Il personale docente delle istituzioni scolastiche ed educative e il personale docente e di ricerca 

dell’AFAM fruisce dei congedi di cui al presente articolo su base giornaliera.  

 

Art.23 Unioni civili  

1. Al fine di assicurare l'effettività della tutela dei diritti e il pieno adempimento degli obblighi 

derivanti dall'unione civile tra persone dello stesso sesso di cui alla legge n. 76 del 2016, le 

disposizioni di cui al CCNL 2024 riferite al matrimonio, nonché le medesime disposizioni contenenti 

le parole «coniuge», «coniugi» o termini equivalenti, si applicano anche ad ognuna delle parti 

dell'unione civile.  
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Art. 24 Differenziazione dei trattamenti economici individuali  

1.  Per il personale delle istituzioni scolastiche, educative e dell’AFAM nonché per i ricercatori e 

tecnologi, resta fermo quanto previsto dall’art. 74, comma 4, del d.lgs. n. 150 del 2009.  

 

Art. 25 Misure per disincentivare elevati tassi di assenza del personale  

1. In sede di Organismo paritetico di cui all’art. 7 (Organismo paritetico per l’innovazione), le parti 

analizzano i dati sulle assenze del personale, anche in serie storica, e ne valutano cause ed effetti. 

Nei casi in cui, in sede di analisi dei dati, siano rilevate assenze medie che presentino significativi e 

non motivabili scostamenti rispetto a benchmark di settore pubblicati a livello nazionale ovvero 

siano osservate anomale e non oggettivamente motivabili concentrazioni di assenze, in continuità 

con le giornate festive e di riposo settimanale e nei periodi in cui è più elevata la domanda di servizi 

da parte dell’utenza, sono proposte misure finalizzate a conseguire obiettivi di miglioramento.  

2. Nei casi in cui, sulla base di dati consuntivi rilevati nell’anno successivo, non siano stati conseguiti 

gli obiettivi di miglioramento di cui al comma 1 le risorse variabili di alimentazione dei fondi 

destinati ai trattamenti economici accessori, secondo le rispettive discipline di sezione, non 

possono essere incrementate, rispetto al loro ammontare riferito all’anno precedente; tale limite 

permane anche negli anni successivi, fino a quando gli obiettivi di miglioramento non siano stati 

effettivamente conseguiti. La contrattazione integrativa disciplina gli effetti del presente comma 

sulla premialità individuale.  

 

Art. 26 Transizione di genere  

1. Al fine di tutelare il benessere psicofisico di lavoratori transgender, di creare un ambiente di 

lavoro inclusivo, ispirato al valore fondante della pari dignità umana delle persone, eliminando 

situazioni di disagio per coloro che intendono modificare nome e identità nell’espressione della 

propria autodeterminazione di genere, le amministrazioni riconoscono un’identità alias al 

dipendente che ha intrapreso il percorso di transizione di genere di cui alla legge n. 164 del 

1982 e s.m.i. e ne faccia richiesta tramite la sottoscrizione di un Accordo di riservatezza 

confidenziale. Modalità di accesso e tempi di richiesta e attivazione dell’alias saranno 

specificate in apposita regolamentazione interna, la carriera alias resterà inscindibilmente 
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associata e gestita in contemporanea alla carriera reale. L’identità alias da utilizzare, anche con 

riferimento a quanto previsto dall’art. 55-novies del d.lgs. n. 165 del 2001, al posto del 

nominativo effettivo risultante nel fascicolo personale, riguarda, a titolo esemplificativo, il 

cartellino di riconoscimento, le credenziali per la posta elettronica, la targhetta sulla porta 

d’ufficio, eventuali tabelle di turno orari esposte negli spazi comuni, nonché divise di lavoro 

corrispondenti al genere di elezione della persona e la possibilità di utilizzare spogliatoio e 

servizi igienici neutri rispetto al genere, se presenti, o corrispondenti all’identità di genere del 

lavoratore.  

2. Non si conformano all’identità alias e restano pertanto invariate tutte le documentazioni e tutti 

i provvedimenti attinenti al dipendente in transizione di genere che hanno rilevanza 

strettamente personale (come ad esempio la busta paga, la matricola, i provvedimenti 

disciplinari) o la sottoscrizione di atti e provvedimenti da parte del lavoratore interessato. 

 

 

TITOLO IV  

LA COMUNITA’ EDUCANTE 

 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Art. 27 Comunità educante e democratica  

1. Ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, la scuola è una comunità educante di 

dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, improntata ai valori democratici e volta alla crescita della persona 

in tutte le sue dimensioni. In essa ognuno, con pari dignità e nella diversità dei ruoli, opera per garantire la 

formazione alla cittadinanza, la realizzazione del diritto allo studio, lo sviluppo delle potenzialità di ciascuno 

e il recupero delle situazioni di svantaggio, in armonia con i princìpi sanciti dalla Costituzione e dalla 

Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia, approvata dall’ONU il 20 novembre 1989, e con i princìpi 

generali dell’ordinamento italiano.  

2. Appartengono alla comunità educante il dirigente scolastico, il personale docente ed educativo, il DSGA e 

il restante personale amministrativo, tecnico e ausiliario, nonché le famiglie, gli alunni e gli studenti che 

partecipano alla comunità nell’ambito degli organi collegiali previsti dal d.lgs. n. 297 del 1994.  
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3. La progettazione educativa e didattica, che è al centro dell’azione della comunità educante, è definita 

con il piano triennale dell’offerta formativa (PTOF), elaborato dal Collegio dei docenti ed approvato dal 

Consiglio d’Istituto ai sensi dell’articolo 3, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 

1999, n. 275 e s.m.i., nel rispetto della libertà di insegnamento. Nella predisposizione del Piano viene 

assicurata priorità all’erogazione dell’offerta formativa ordinamentale e alle attività che ne assicurano un 

incremento, nonché l’utilizzo integrale delle professionalità in servizio presso l’istituzione scolastica. I 

docenti partecipano, a tal fine, alle attività del collegio nell’ambito dell’impegno orario.  

 

Art. 28 Categorie professionali  

1. Il personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative di ogni ordine e grado è 

collocato nella distinta categoria professionale del personale docente.  

2. Rientrano in tale categoria: a) i docenti della scuola dell’infanzia; 52 b) i docenti della scuola 

primaria; c) i docenti della scuola secondaria di 1° grado; d) gli insegnanti tecnico-pratici e i docenti 

della scuola secondaria di 2° grado; e) il personale educativo dei convitti e degli educandati 

femminili.  

3. Il personale amministrativo, tecnico e ausiliario statale degli istituti e scuole dell’infanzia, di 

istruzione primaria e secondaria, delle istituzioni educative e degli istituti e scuole speciali statali, 

assolve alle funzioni amministrative, contabili, gestionali, strumentali, operative, di accoglienza e di 

sorveglianza connesse all'attività delle istituzioni scolastiche, in rapporto di collaborazione con il 

dirigente scolastico e con il personale docente.  

4. Le funzioni di cui al comma 3 sono assolte sulla base dei principi dell’autonomia scolastica di cui 

all’articolo 21 della legge n. 59 del 1997 dei regolamenti attuativi e delle conseguenti nuove 

competenze gestionali riorganizzate, in ogni istituzione scolastica, sulla base del principio generale 

dell’unità dei servizi amministrativi e generali e delle esigenze di gestione e organizzazione dei 

servizi tecnici, con il coordinamento del direttore dei servizi generali e amministrativi.  

5. Il personale di cui al comma 3 è collocato nella distinta categoria professionale del personale A.T.A.  

 

Art. 29 Congedi dei genitori  

1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della maternità 

contenute nel d.lgs. n. 151 del 2001, con le specificazioni migliorative di cui al presente articolo.  
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2. Nel periodo di congedo di maternità e di paternità, ai sensi degli articoli 16, 17, 27 bis e 28 del d.lgs. 

n. 151 del 2001 alla lavoratrice o al lavoratore spetta l'intera retribuzione fissa mensile nonché le quote 

di salario accessorio fisse e ricorrenti che competono nei casi di malattia superiore a 15 giorni 

consecutivi o in caso di ricovero ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post-ricovero, 

secondo la disciplina di cui all'art. 17, comma 8 del CCNL 29/11/2007. Durante il medesimo periodo di 

astensione, tale periodo è da considerarsi servizio effettivamente prestato anche per quanto concerne 

l’eventuale proroga dell’incarico di supplenza.  

3. Il congedo parentale previsto per ciascun figlio dall'art. 32, comma 1, del d.lgs. n. 151 del 2001 per le 

lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri non riduce le ferie ed è valutato ai fini 

dell’anzianità di servizio. I primi trenta giorni di tale congedo, computati complessivamente per 

entrambi i genitori e fruibili anche in modo frazionato, non riducono le ferie, sono valutati ai fini 

dell'anzianità di servizio e sono retribuiti per intero, con esclusione dei compensi per lavoro 

straordinario e delle indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la salute.  

4. Successivamente al congedo di maternità o di paternità e sino al compimento del terzo anno di vita 

del bambino, nei casi previsti dall'art. 47, comma 1, del d.lgs. n. 151 del 2001, alle lavoratrici madri ed ai 

lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno di età del bambino, computati 

complessivamente per entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo le modalità indicate nello 

stesso comma 3. Resta fermo quanto previsto dall’art. 47, comma 2, del d.lgs. n. 151 del 2001.  

5. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 3 e 4, nel caso di fruizione continuativa, comprendono 

anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all'interno degli stessi. Tale modalità di computo trova 

applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di assenza non siano intervallati 

dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice.  

6. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, di cui all'art. 32, comma 

1, del d.lgs. n.151 del 2001, la lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la relativa domanda, 

con l’indicazione della durata, all'ufficio di appartenenza di norma cinque giorni prima della data di 

decorrenza del periodo di astensione. La domanda può essere inviata anche per mezzo di 

raccomandata con avviso di ricevimento o altro strumento telematico idoneo a garantire la certezza 

dell’invio nel rispetto del termine minimo di cinque giorni. Tale disciplina trova applicazione anche nel 

caso di proroga dell'originario periodo di congedo.  
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7. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile il rispetto della 

disciplina di cui al precedente comma 6, la domanda può essere presentata entro le quarantotto ore 

precedenti l'inizio del periodo di astensione dal lavoro. 

8. Fermo restando quanto previsto dall’art. 42/bis del d.lgs. n. 151 del 2001, i lavoratori cui si applicano 

gli istituti disciplinati dal citato d.lgs. n. 151 del 2001 è garantita la partecipazione alle procedure di 

mobilità volte al ricongiungimento con il figlio di età inferiore a 12 anni o, nei casi dei caregiver previsti 

dall’art. 42 del medesimo decreto, con la persona con disabilità da assistere. Analoga disciplina si 

applica per il personale indicato all’art. 21 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.  

 

Art. 30 Ferie, permessi ed assenze del personale assunto a tempo determinato  

1. Al personale assunto a tempo determinato, al personale di cui all'art. 3, comma 6, del D.P.R. n. 399 del 

1988 e al personale non licenziabile di cui agli artt. 43 e 44 della legge 20 maggio 1982 n. 270, si applicano, 

nei limiti della durata del rapporto di lavoro, le disposizioni in materia di ferie, permessi ed assenze stabilite 

dal CCNL per il personale assunto a tempo indeterminato, con le precisazioni di cui ai seguenti commi.  

2. Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono proporzionali al servizio prestato. Qualora la 

durata del rapporto di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire la fruizione delle ferie 

maturate, le stesse saranno liquidate al termine dell'anno scolastico e comunque dell'ultimo contratto 

stipulato nel corso dell'anno scolastico.  

3. Il personale docente ed ATA assunto con contratto a tempo determinato per l'intero anno scolastico (31 

agosto) o fino al termine delle attività didattiche (30 giugno), nonché quello ad esso equiparato ai sensi 

delle vigenti disposizioni di legge, assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un 

periodo non superiore a 9 mesi in un triennio scolastico.  

4. Fermo restando tale limite, in ciascun anno scolastico la retribuzione spettante al personale di cui al 

comma precedente è corrisposta per intero nel primo mese di assenza, nella misura del 50% nel secondo e 

terzo mese. Per il restante periodo il personale anzidetto ha diritto alla conservazione del posto senza 

assegni.  

5. Il personale docente assunto con contratto di incarico annuale per l'insegnamento della religione 

cattolica, secondo la disciplina di cui all'art. 309 del d.lgs. n. 297 del 1994, e che non si trovi nelle condizioni 

previste dall'art. 3, comma 6, del D.P.R. n. 399 del 1988, assente per malattia, ha diritto alla conservazione 
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del posto per un periodo non superiore a nove mesi in un triennio scolastico, con la retribuzione calcolata 

con le modalità di cui al comma 4.  

6. Nei casi di assenza dal servizio per malattia del personale docente ed ATA, assunto con contratto a 

tempo determinato stipulato dal dirigente scolastico, si applica l'art. 5 del D.L. 12 settembre 1983, n. 463, 

convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 1983, n. 638. Tale personale ha comunque diritto, nei 

limiti di durata del contratto medesimo, alla conservazione del posto per un periodo non superiore a 30 

giorni annuali per ciascun anno scolastico, retribuiti al 50%.  

7. Le assenze per malattia parzialmente retribuite non interrompono la maturazione dell'anzianità di 

servizio a tutti gli effetti. 8. Il dipendente di cui al presente articolo ha diritto a tre giorni di permesso 

retribuito per lutto per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, del convivente o di soggetto 

componente la famiglia anagrafica e di affini di primo grado. 

9. Il personale docente ed ATA assunto a tempo determinato ha diritto entro i limiti di durata del rapporto, 

ad un permesso retribuito di 15 giorni consecutivi in occasione del matrimonio.  

10.I permessi di cui ai commi 8 e 9 sono computati nell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  

11.Al personale di cui al presente articolo si applicano le norme relative ai congedi parentali come 

disciplinati dall’art. 34 (Congedi dei genitori) e le disposizioni relative alle gravi patologie, di cui all’art. 17, 

comma 9 del CCNL 29/11/2007.  

12.Il personale docente, educativo ed ATA assunto con contratto a tempo determinato per l'intero anno 

scolastico (31 agosto) o fino al termine delle attività didattiche (30 giugno), ivi compreso quello di cui al 

comma 5, ha diritto, a domanda, a tre giorni di permesso retribuito nell’anno scolastico, per motivi 

personali o familiari, documentati anche mediante autocertificazione. Per il personale ATA tali permessi 

possono anche essere fruiti ad ore, con le modalità di cui all’art. 67 (permessi orari retribuiti per motivi 

personali o familiari).  

13.Al personale docente, educativo ed ATA assunto con contratto a tempo determinato diverso da quello di 

cui al comma 12 sono, invece, attribuiti permessi non retribuiti, fino ad un massimo di sei giorni ad anno 

scolastico, per i motivi previsti dall’art.15, comma 2 del CCNL 29/11/2007.  

14.Al personale docente, educativo ed ATA assunto a tempo determinato, ivi compreso quello di cui al 

precedente comma 5, sono inoltre concessi permessi non retribuiti, per la partecipazione a concorsi od 

esami, nel limite di otto giorni complessivi per anno scolastico, ivi compresi quelli eventualmente richiesti 

per il viaggio.  
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15.I periodi di assenza senza assegni interrompono la maturazione dell'anzianità servizio a tutti gli effetti.  

 

Art. 31 Formazione  

1. La formazione costituisce una leva strategica fondamentale per lo sviluppo professionale del 

personale, per il necessario sostegno agli obiettivi di cambiamento, per un’efficace politica di 

sviluppo delle risorse umane. L’amministrazione è tenuta a fornire strumenti, risorse e opportunità 

che garantiscano la formazione in servizio. La formazione si realizza anche attraverso strumenti che 

consentono l'accesso a percorsi universitari, per favorire l'arricchimento e la mobilità mediante 

percorsi brevi finalizzati ad integrare il piano di studi con discipline coerenti con le nuove classi di 

concorso e con profili considerati necessari secondo le norme vigenti. 

2.  Nell’ambito delle risorse disponibili nello stato di previsione del MIM e previa contrattazione 

collettiva integrativa di cui all’art. 30, comma 4, lett. a3) (livelli, soggetti e materie delle relazioni 

sindacali), verrà promossa per il personale in servizio la formazione organica e collegata ad un 

impegno di prestazione professionale che contribuisca all’accrescimento delle competenze 

richieste dal ruolo ricoperto dal lavoratore.  

3.  Per garantire le attività formative di cui al presente articolo l'amministrazione, nell’ambito delle 

proprie competenze, utilizza tutte le risorse disponibili, nonché le risorse allo scopo previste da 

specifiche norme di legge o da norme comunitarie. Le somme impegnate per la formazione e non 

spese nell'esercizio finanziario di riferimento sono vincolate al riutilizzo nell'esercizio successivo con 

la stessa destinazione. In via prioritaria si dovranno assicurare alle istituzioni scolastiche opportuni 

finanziamenti per la partecipazione del personale in servizio ad iniziative di formazione deliberate 

dal collegio dei docenti o programmate dal DSGA, sentito il personale ATA, necessarie per una 

qualificata risposta alle esigenze derivanti dal piano dell'offerta formativa.  

4. La formazione continua costituisce un diritto ed un dovere per il personale scolastico in quanto 

funzionale alla piena realizzazione e allo sviluppo della propria professionalità.  

5. Fatto salvo quanto previsto al comma 8, al fine di evitare oneri di sostituzione del personale 

assente per partecipare ad attività formative, i corsi di formazione organizzati dall'amministrazione 

a livello centrale o periferico o dalle istituzioni scolastiche avvengono, di norma, durante l’orario di 

servizio e in ogni caso fuori dell'orario di insegnamento. Il personale che vi partecipa è considerato 
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in servizio a tutti gli effetti. Qualora i corsi si svolgano fuori sede, la partecipazione ad essi comporta 

il rimborso delle spese di viaggio.  

6. Il personale può partecipare, previa autorizzazione del dirigente scolastico, in relazione alle 

esigenze di funzionamento del servizio, ad iniziative di aggiornamento organizzate 

dall'amministrazione o svolte dall'Università o da enti accreditati. La partecipazione alle iniziative di 

aggiornamento avviene nel limite delle ore necessarie alla realizzazione del processo formativo, da 

utilizzare prioritariamente in relazione allo sviluppo e all’arricchimento della professionalità. In 

quest'ultimo caso il numero di ore può essere aumentato secondo le esigenze, tenendo conto 

anche del tempo necessario per raggiungere la sede dell’attività di formazione. 

7. Per il personale docente, la formazione avviene in orario non coincidente con le ore destinate 

all’attività di insegnamento di cui all’art. 43 (Attività dei docenti). Le ore di formazione ulteriori 

rispetto a quelle di cui all’art. 44, comma 4 (Attività funzionali all’insegnamento) sono remunerate 

con compensi, anche forfettari stabiliti in contrattazione integrativa, a carico del fondo per il 

miglioramento dell’offerta formativa di cui all’art. 78. 57  

8. Il personale docente ha diritto alla fruizione di cinque giorni nel corso dell’anno scolastico per la 

partecipazione a iniziative di formazione con l’esonero dal servizio e con sostituzione ai sensi della 

normativa sulle supplenze brevi vigente nei diversi gradi scolastici. Con le medesime modalità, e nel 

medesimo limite di 5 giorni, hanno diritto a partecipare ad attività musicali ed artistiche, a titolo di 

formazione, gli insegnanti di strumento musicale e di materie artistiche.  

9. Il dirigente scolastico assicura, nelle forme e in misura compatibile con la qualità del servizio, 

un’articolazione flessibile dell’orario di lavoro per consentire la partecipazione a iniziative di 

formazione anche in aggiunta a quanto stabilito dal precedente comma 8.  

10. Le stesse opportunità, fruizione dei cinque giorni e/o adattamento dell’orario di lavoro, devono 

essere offerte al personale docente che partecipa in qualità di formatore, esperto e animatore ad 

iniziative di formazione. Le predette opportunità di fruizione di cinque giorni per la partecipazione 

ad iniziative di formazione come docente o come discente non sono cumulabili. Il completamento 

della laurea e l’iscrizione a corsi di laurea per gli insegnanti diplomati in servizio hanno un carattere 

di priorità.  
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11. La formazione dei docenti si realizza anche mediante l’accesso a percorsi universitari brevi 

finalizzati all’integrazione dei piani di studio in coerenza con esigenze derivanti dalle modifiche 

delle classi di concorso e degli ambiti disciplinari.  

12. All’interno delle singole istituzioni scolastiche, per il personale in servizio, iscritto ai corsi di laurea, 

a corsi di perfezionamento o a scuole di specializzazione, con particolare riferimento ai corsi utili 

alla mobilità, alla riconversione e al reimpiego, il dirigente scolastico, nei limiti di compatibilità con 

la qualità del servizio, garantisce che siano previste modalità specifiche di articolazione dell’orario 

di lavoro.  

13. Per garantire efficacia nei processi di crescita professionale e personalizzare i percorsi formativi 

saranno favorite le iniziative che fanno ricorso alla formazione a distanza e all’apprendimento in 

rete anche in modalità asincrona, con la previsione anche di particolari forme di attestazione e di 

verifica delle competenze.  

14. A livello di singola istituzione scolastica i criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento 

sono oggetto di confronto ai sensi dell’art. 30, comma 9, lett. b3).  

 

Art. 32 Diritto allo studio  

1. Ai dipendenti sono riconosciuti – in aggiunta alle attività formative programmate dall’amministrazione - 

permessi retribuiti, nella misura massima di centocinquanta ore annue individuali per ciascun anno solare e 

nel limite massimo del 3% del totale delle unità di personale in servizio all’inizio di ogni anno, con 

arrotondamento all’unità superiore. Il MIM provvede a ripartire il contingente di cui al presente comma tra 

le varie regioni.  

2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la frequenza di corsi finalizzati al conseguimento di titoli 

di studio in corsi universitari, postuniversitari, di scuole di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione 

professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o comunque abilitate al rilascio di titoli di 

studio legali o attestati professionali riconosciuti dall'ordinamento pubblico e per sostenere i relativi tirocini 

e/o esami.  

3. In sede di contrattazione collettiva integrativa di cui all’art. 30, comma 4, lett. b4) (Livelli, soggetti e 

materie di relazioni sindacali) sono definiti i criteri di priorità per la concessione dei permessi qualora il 

numero delle richieste superi il limite massimo del 3% di cui al comma 1, fermo restando che, in ogni caso, 
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la precedenza è accordata, nell’ordine, ai dipendenti che frequentino corsi di studio della scuola media 

superiore, universitari o post-universitari.  

4. Il personale interessato ai corsi di cui al comma 1 ha diritto, salvo eccezionali ed inderogabili esigenze di 

servizio, a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non è obbligato a 

prestazioni di lavoro straordinario o durante i giorni festivi e di riposo settimanale.  

5. Il personale che fruisce dei permessi per diritto allo studio di cui al comma 1 è tenuto a presentare alla 

propria amministrazione idonea certificazione in ordine alla iscrizione ed alla frequenza alle scuole ed ai 

corsi, nonché agli esami finali sostenuti. In mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati 

vengono considerati come aspettativa senza assegni per motivi personali con relativo recupero delle 

somme indebitamente corrisposte.  

6. I criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio, sono definiti nell’ambito della 

contrattazione collettiva integrativa a livello regionale di cui all’art. 30, comma 4, lett. b4). 7. Il presente 

articolo abroga l’art. 146, comma 1) lett. g) punto 1 del CCNL 29/11/2007 e disapplica l’art. 3 del D.P.R. n. 

395 del 1988. 

 

Art. 33 Ferie  

1. L’art. 13, comma 15 del CCNL 29/11/2007, è così sostituito: “15. Le ferie maturate e non godute per 

esigenze di servizio sono monetizzabili solo all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle 

vigenti norme di legge e delle relative disposizioni applicative.”  

 

 

 

TITOLO V 

I DOCENTI 

 

Art. 34 Area docenti  

1. Il personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative di ogni ordine e grado è 

collocato nella distinta area professionale del personale docente.  
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2. Rientrano in tale area: i docenti della scuola dell’infanzia; i docenti della scuola primaria; i docenti della 

scuola secondaria di 1° grado; gli insegnanti tecnico-pratici e i docenti della scuola secondaria di 2° grado; il 

personale educativo dei convitti e degli educandati femminili.  

 

Art. 35 Realizzazione del PTOF mediante l’organico dell’autonomia  

1.I docenti in servizio che ricoprono, in ciascuna istituzione scolastica, i posti vacanti e disponibili di cui 

all’articolo 1, comma 63, della legge 13 luglio 2015, n. 107 appartengono al relativo organico 

dell’autonomia e concorrono alla realizzazione del Piano Triennale dell’Offerta Formativa tramite attività 

individuali e collegiali: di insegnamento; di potenziamento; di sostegno; di progettazione; di ricerca; di 

coordinamento didattico e organizzativo.  

 

Art. 36 Profilo professionale docente  

1.Il profilo professionale dei docenti è costituito da competenze disciplinari, informatiche, linguistiche, 

psicopedagogiche, metodologico-didattiche, organizzativo relazionali, di orientamento e di ricerca, 

documentazione e valutazione tra loro correlate ed interagenti, che si sviluppano col maturare 

dell’esperienza didattica, l’attività di studio e di sistematizzazione della pratica didattica. I contenuti della 

prestazione professionale del personale docente si definiscono nel quadro degli obiettivi generali perseguiti 

dal sistema nazionale di istruzione e nel rispetto degli indirizzi delineati nel piano dell’offerta formativa 

della scuola. 

 

Art. 37 Attività dei docenti  

1.Fermo restando l’articolo 28 del CCNL 29/11/2007, l’orario di cui al comma 5 di tale articolo può anche 

essere parzialmente o integralmente destinato allo svolgimento di attività per il potenziamento dell’offerta 

formativa di cui al comma 3 o quelle organizzative di cui al comma 4, dopo aver assicurato la piena ed 

integrale copertura dell’orario di insegnamento previsto dagli ordinamenti scolastici e nel limite 

dell’organico di cui all’art. 1, comma 201, della legge n. 107/2015. Le eventuali ore non programmate nel 

PTOF dei docenti della scuola primaria e secondaria sono destinate alle supplenze sino a dieci giorni.  

2. Al di fuori dei casi previsti dall’articolo 28, comma 8, del CCNL 29/11/2007, qualunque riduzione della 

durata dell’unità oraria di lezione ne comporta il recupero prioritariamente in favore dei medesimi alunni 
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nell’ambito delle attività didattiche programmate dall’istituzione scolastica. La relativa delibera è assunta 

dal collegio dei docenti.  

3. Il potenziamento dell’offerta formativa comprende, fermo restando quanto previsto dall’articolo 29 del 

CCNL 29/11/2007, le attività di istruzione, orientamento, formazione, inclusione scolastica, diritto allo 

studio, coordinamento, ricerca e progettazione previste dal piano triennale dell’offerta formativa, ulteriori 

rispetto a quelle occorrenti per assicurare la realizzazione degli ordinamenti scolastici, per l’attuazione degli 

obiettivi di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Le predette attività sono 

retribuite, purché autorizzate, quando eccedenti quelle funzionali e non ricomprese nell’orario di cui al 

presente articolo.  

4. Le attività organizzative sono quelle di cui all’articolo 25, comma 5, del d.lgs. n.165 del 2001, nonché 

quelle di cui all’articolo 1, comma 83, della legge n. 107 del 2015. 

 

Art. 38 Responsabilità disciplinare per il personale docente ed educativo  

1. Le parti convengono sulla opportunità di rinviare ad una specifica sessione negoziale a livello nazionale la 

definizione, per il personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche, della tipologia delle infrazioni 

disciplinari e delle relative sanzioni, nonché l’individuazione di una procedura di conciliazione non 

obbligatoria, fermo restando che il soggetto responsabile del procedimento disciplinare deve in ogni caso 

assicurare che l'esercizio del potere disciplinare sia effettivamente rivolto alla repressione di condotte 

antidoverose dell'insegnante e non a sindacare, neppure indirettamente, la libertà di insegnamento. La 

sessione si conclude entro il mese di luglio. 

2. La contrattazione di cui al comma 1 avviene nel rispetto di quanto previsto dal d.lgs. n. 165 del 2001 e 

deve tener conto delle sottoindicate specificazioni: 1) deve essere prevista la sanzione del licenziamento 

nelle seguenti ipotesi: a) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale, riguardanti studentesse o 

studenti affidati alla vigilanza del personale, anche ove non sussista la gravità o la reiterazione, dei 

comportamenti; b) dichiarazioni false e mendaci, che abbiano l’effetto di far conseguire un vantaggio nelle 

procedure di mobilità territoriale o professionale; 2) occorre prevedere una specifica sanzione nel seguente 

caso: a) condotte e comportamenti non coerenti, anche nell’uso dei canali sociali informatici, con le finalità 

della comunità educante, nei rapporti con gli studenti e le studentesse.  

3. Nelle more della sessione negoziale di cui al comma 1, rimane fermo quanto stabilito dal Capo IV 

Disciplina, Sezione I Sanzioni Disciplinari del d.lgs. n. 297 del 1994, con le seguenti modificazioni ed 
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integrazioni all’articolo 498 comma 1 cui sono aggiunte le seguenti lettere: “g) per atti e comportamenti o 

molestie a carattere sessuale che riguardino gli studenti affidati alla vigilanza del personale, anche ove non 

sussista la gravità o la reiterazione; h) per dichiarazioni false e mendaci che abbiano l’effetto di far 

conseguire, al personale che le ha rese, un vantaggio nelle procedure di mobilità territoriale o 

professionale”. 

 

TITOLO VI 

PERSONALE ATA 

 

Art. 39 Periodo di prova  

1. Il personale ATA assunto in servizio a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova la cui 

durata è stabilita come segue:  

a) due mesi per i dipendenti inquadrati nelle aree A e A super; b) quattro mesi per i restanti profili.  

2. In base ai criteri predeterminati dall’amministrazione, sono esonerati dal periodo di prova, con il 

consenso dell’interessato, i dipendenti che lo abbiano già superato nel medesimo profilo professionale 

oppure in corrispondente profilo di altra amministrazione pubblica, anche di diverso comparto.  

3. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del solo servizio effettivamente 

prestato.  

4. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi di assenza previsti dalla 

legge o dal CCNL. In caso di malattia il dipendente ha diritto alla conservazione del posto per un periodo 

massimo di sei mesi, decorso il quale il rapporto può essere risolto. In caso di infortunio sul lavoro o 

malattia derivante da causa di servizio si applica l'art. 20 (Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa di 

servizio) del CCNL del 29/11/2007.  

5. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi del comma 4, sono soggette allo stesso 

trattamento economico previsto per i dipendenti non in prova.  

6. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal rapporto in qualsiasi 

momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti salvi i casi di 

sospensione previsti dal comma 4. Il recesso opera dal momento della comunicazione alla controparte. Il 

recesso dell'amministrazione deve essere motivato.  
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7. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia stato risolto, il dipendente si intende 

confermato in servizio con il riconoscimento dell'anzianità dal giorno dell'assunzione.  

8. In caso di recesso, la retribuzione è corrisposta fino all'ultimo giorno di effettivo servizio compresi i ratei 

della tredicesima mensilità ove maturati. 

9. Il periodo di prova può essere rinnovato o prorogato alla scadenza per una sola volta. 

10.Il dipendente a tempo indeterminato, vincitore di concorso, durante il periodo di prova, ha diritto alla 

conservazione del posto, senza retribuzione, presso l’amministrazione di provenienza per un arco 

temporale pari alla durata del periodo di prova formalmente prevista dalle disposizioni contrattuali 

applicate nell’amministrazione di destinazione. In caso di mancato superamento della prova o per recesso 

di una delle parti, il dipendente stesso rientra, a domanda, nella area o categoria e profilo professionale di 

provenienza. 11. La disciplina del comma 10 non si applica al dipendente a tempo indeterminato, vincitore 

di concorso, che non abbia ancora superato il periodo di prova nell’amministrazione di appartenenza.  

 

Art. 40 Permessi orari retribuiti per motivi personali o familiari 

1. Il personale ATA, ha diritto, a domanda, a 18 ore di permesso retribuito nell'anno scolastico, per motivi 

personali o familiari, documentati anche mediante autocertificazione.  

2. I permessi orari retribuiti del comma 1: a) non riducono le ferie; b) non sono fruibili per frazioni inferiori 

ad una sola ora; c) sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio; d) non possono essere fruiti nella 

stessa giornata congiuntamente ad altre tipologie di permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla 

contrattazione collettiva, nonché con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative fruiti ad ore; e) 

possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera giornata lavorativa; in tale ipotesi, 

l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del dipendente è convenzionalmente pari a sei ore; f) 

sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno scolastico, dei permessi giornalieri previsti dalla legge 

o dal contratto collettivo nazionale di lavoro.  

3. Durante i predetti permessi orari al dipendente spetta l’intera retribuzione, esclusi i compensi per le 

prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che richiedano lo svolgimento della prestazione 

lavorativa.  

4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento delle ore di permesso di 

cui al comma 1. 

 

PGIC83000P - A0F7D40 - REGISTRO PROTOCOLLO - 0005299 - 21/05/2026 - II.10 - U



 

 

38 
 

 

Art. 41 Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge  

1. I dipendenti ATA hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fruire dei tre giorni di permesso di cui all' 

art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Tali permessi sono utili al fine delle ferie e della 

tredicesima mensilità e possono essere utilizzati ad ore nel limite massimo di 18 ore mensili.  

2. Al fine di garantire la funzionalità del servizio e la migliore organizzazione dell’attività amministrativa, il 

dipendente, che fruisce dei permessi di cui al comma 1, predispone, di norma, una programmazione 

mensile dei giorni in cui intende assentarsi, da comunicare all’ufficio di appartenenza all’inizio di ogni mese.  

3. In caso di necessità ed urgenza, la relativa comunicazione può essere presentata nelle 24 ore precedenti 

la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il dipendente 

utilizza il permesso.  

4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi retribuiti previsti da 

specifiche disposizioni di legge, con particolare riferimento ai permessi per i donatori di sangue e di midollo 

osseo, rispettivamente previsti dall’art. 1 della legge 13 luglio 1967 n. 584 come sostituito dall’art. 13 della 

legge 4 maggio 1990 n. 107 e dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché ai permessi e 

congedi di cui all’art. 4, comma 1, della legge 53/2000, fermo restando quanto previsto per i permessi per 

lutto, per i quali trova applicazione in via esclusiva quanto previsto dall’art. 15, comma 1, II alinea, del CCNL 

29/11/2007.  

5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che fruisce dei permessi di cui al comma 4 

comunica all’ufficio di appartenenza i giorni in cui intende assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le 

ipotesi di comprovata urgenza, in cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore 

precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 

lavoratore utilizza il permesso.  

 

Art. 42 Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici  

1. Ai dipendenti ATA sono riconosciuti specifici permessi per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni 

specialistiche od esami diagnostici, fruibili su base sia 47 giornaliera che oraria, nella misura massima di 18 

ore per anno scolastico, comprensive anche dei tempi di percorrenza da e per la sede di lavoro.  

2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del computo del periodo di 

comporto e sono sottoposti al medesimo regime economico delle stesse.  
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3. I permessi orari di cui al comma 1: a) sono incompatibili con l’utilizzo nella medesima giornata delle altre 

tipologie di permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dal presente CCNL, nonché con i riposi 

compensativi di maggiori prestazioni lavorative; b) non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento 

economico accessorio prevista per le assenze per malattia nei primi 10 giorni.  

4. Ai fini del computo del periodo di comporto, sei ore di permesso fruite su base oraria corrispondono 

convenzionalmente ad una intera giornata lavorativa.  

5. I permessi orari di cui al comma 1 possono essere fruiti anche cumulativamente per la durata dell’intera 

giornata lavorativa. In tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del dipendente 

viene computata con riferimento all'orario di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella 

giornata di assenza. 

6.Nel caso di permesso fruito su base giornaliera, il trattamento economico accessorio del lavoratore è 

sottoposto alla medesima decurtazione prevista dalla vigente legislazione per i primi dieci giorni di ogni 

periodo di assenza per malattia.  

7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento delle ore di permesso di 

cui al comma 1.  

8. La domanda di fruizione dei permessi è presentata dal dipendente nel rispetto di un termine di preavviso 

di almeno tre giorni. Nei casi di particolare e comprovata urgenza o necessità, la domanda può essere 

presentata anche nelle 24 ore precedenti la fruizione e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del 

giorno in cui il dipendente intende fruire del periodo di permesso giornaliero od orario.  

9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1 è giustificata mediante attestazione, anche in ordine all’orario, 

redatta dal medico o dal personale amministrativo della struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o 

la prestazione.  

10. L’attestazione è inoltrata all’amministrazione dal dipendente oppure è trasmessa direttamente a 

quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico o della struttura.  

11. Nel caso di concomitanza tra l'espletamento di visite specialistiche, l'effettuazione di terapie od esami 

diagnostici e la situazione di incapacità lavorativa temporanea del dipendente conseguente ad una 

patologia in atto, la relativa assenza è imputata alla malattia, con la conseguente applicazione della 

disciplina legale e contrattuale in 48 ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale ipotesi, 

l’assenza per malattia è giustificata mediante: a) attestazione di malattia del medico curante individuato in 

base a quanto previsto dalle vigenti disposizioni, comunicata all’amministrazione secondo le modalità 
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ordinariamente previste in tale ipotesi; b) attestazione, redatta dal medico o dal personale amministrativo 

della struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione, secondo le previsioni dei commi 9 

e 10.  

12. Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui l’incapacità lavorativa è determinata 

dalle caratteristiche di esecuzione e di impegno organico delle visite specialistiche, degli accertamenti, 

esami diagnostici e/o delle terapie, la relativa assenza è imputata alla malattia, con la conseguente 

applicazione della disciplina legale e contrattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. 

In tale caso l’assenza è giustificata mediante le attestazioni di cui al comma 11, lett. b).  

13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l'assenza dal domicilio è giustificata dall’attestazione di presenza 

presso la struttura, ai sensi delle previsioni dei commi 9, 10, 11.  

14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi periodicamente, anche 

per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al lavoro, è sufficiente un'unica certificazione, anche 

cartacea, del medico curante che attesti la necessità di trattamenti sanitari ricorrenti comportanti 

incapacità lavorativa, secondo cicli o calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale certificazione 

all'amministrazione prima dell'inizio della terapia, fornendo il calendario, ove previsto. A tale certificazione 

fanno seguito le singole attestazioni di presenza, ai sensi dei commi 9, 10, 11, dalle quali risulti 

l'effettuazione delle terapie nelle giornate previste, nonché il fatto che la prestazione è somministrata 

nell’ambito del ciclo o calendario di terapie prescritto dal medico.  

15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di cui al comma 1, di fruire in alternativa ai 

permessi di cui al presente articolo, anche dei permessi brevi a recupero, dei permessi per motivi familiari e 

personali, dei riposi compensativi per le prestazioni di lavoro straordinario, secondo la disciplina prevista 

per il trattamento economico e giuridico di tali istituti dal presente CCNL o dai precedenti CCNL del 

comparto Scuola. 

 

Art. 43 Commissione per l’ordinamento professionale personale ATA  

1. Le parti, nel concordare sull’opportunità di dover proseguire il processo di innovazione del sistema di 

classificazione professionale del personale ATA, affermano il loro impegno ad individuare le soluzioni più 

idonee a garantire in modo ottimale le esigenze organizzative e funzionali delle istituzioni scolastiche ed 

educative e quelle di riconoscimento e valorizzazione della professionalità del suddetto personale.  
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2. Le parti convengono sull’opportunità di prevedere una fase istruttoria che consenta di analizzare 

l’attuale sistema di classificazione professionale al fine di verificare le possibilità di una sua evoluzione nella 

prospettiva di valorizzare le competenze professionali e assicurare una migliore gestione dei processi 

lavorativi.  

3. Per realizzare la fase istruttoria di cui al comma 2, in coerenza con le finalità indicate, è istituita, entro 

trenta giorni dalla sottoscrizione del presente CCNL, una specifica Commissione paritetica, presso l’ARAN e 

con la partecipazione di una rappresentanza del MIUR, alla quale sono affidati i seguenti compiti: a) analisi 

delle caratteristiche dell’attuale sistema di classificazione professionale, anche in chiave di raffronto con 

quelli vigenti in altri settori pubblici e privati o in altre istituzioni scolastiche ed educative dei Paesi europei; 

b) valutazione di efficacia ed appropriatezza di tale sistema, con riferimento all’organizzazione del lavoro, 

alle funzioni e alla struttura delle istituzioni scolastiche; c) verifica delle declaratorie di area, in relazione ai 

cambiamenti dei processi lavorativi, indotti dalle innovazioni di servizio o processo e dalle nuove 

tecnologie, ed alle conseguenti esigenze di fungibilità delle prestazioni e di valorizzazione delle competenze 

professionali; d) verifica della possibilità di rappresentare e definire in modo innovativo i contenuti 

professionali, di individuare nuove figure professionali, nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento 

organizzativo e di incentivare comportamenti innovativi; e) verifica del sistema di progressione economica 

all’interno delle aree al fine di valorizzare le competenze professionali acquisite e l’esperienza professionale 

maturata.  

4. La Commissione concluderà i suoi lavori entro il prossimo mese di luglio, formulando proposte organiche 

alle parti negoziali sui punti indicati al comma 3. 

Orario lavoro ATA 

In caso di straordinario, dopo le 7 ore e 12 minuti, l’orario di lavoro deve essere riconosciuto per intero 

senza interruzioni o pause, se non richiesto dal lavoratore. 

CRITERI DI VALORIZZAZIONE DEL PERSONALE ATA 

Gli incarichi specifici vengono assegnati al personale Ata in base al numero del personale in riferimento alle 

diverse qualifiche tenuto conto dei carichi di lavoro  tra le categorie. 

Per il personale amministrativo vengono individuati i seguenti incarichi: 

- Somministrazione farmaci 

- Ricostruzione di carriera e passweb 

- Supporto all’organizzazione delle gite e ampliamento dell’offerta formativa 
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Per il personale ata vengono individuati i seguenti incarichi: 

- Tutoraggio per svantaggio sociale  

- Supporto alla didattica 

- Incarichi sicurezza. 

 

 

PARTE II 

TITOLO I 

ATTUAZIONE DELLA NORMATIVA IN MATERIA DI SICUREZZA SUL LAVORO 

 

Art. 44 - Campo di applicazione 

1. Il presente capo riguarda l'applicazione dell’D.Lgs. 81/2008, ss.mm e del D.L. 19/2024 e dell'intera 

normativa in materia di sicurezza. Per quanto non espressamente indicato, si fa riferimento alle vigenti 

norme legislative e contrattuali. 

2. I soggetti tutelati sono tutti coloro che nella scuola prestano servizio con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato e a tempo determinato; ad essi sono equiparati tutti gli studenti della scuola per i quali i 

programmi e le attività di insegnamento prevedano espressamente la frequenza e l'uso di laboratori con 

possibile esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici, l'uso di macchine, apparecchi e strumenti di lavoro, 

ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali; sono, altresì, da comprendere ai fini della 

gestione delle ipotetiche emergenze, anche gli studenti presenti a scuola in orario curricolare ed 

extracurriculare per iniziative complementari previste nel PTOF. 

3. Gli studenti non sono numericamente computati nel numero del personale impegnato presso 

l'istituzione scolastica, mentre sono numericamente computati ai fini degli obblighi di legge per la gestione 

e la revisione annuale del Piano d'emergenza. 

4. Sono parimenti tutelati tutti i soggetti che, avendo a qualsiasi titolo diritto di presenza presso i locali 

della scuola, si trovino all'interno di essa (a titolo esemplificativo: ospiti, ditte incaricate, genitori, fornitori, 

pubblico in genere, rappresentanti, utenti, insegnanti corsisti, esperti esterni). 
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Art.45 -Obblighi in materia di sicurezza del Dirigente Scolastico 

Il Dirigente Scolastico, in qualità di datore di lavoro individuato ai sensi del D.M. 292/96, integrato nel D. 

Lgs. 81/08, Art. 2 comma 1b, deve: 

1.adottare misure protettive per i locali, gli strumenti, i materiali, le apparecchiature, ivideoterminali; 

2. valutare i rischi esistenti e, conseguentemente, elaborare il documento nel quale sono esplicitati i 

criteri di valutazione seguiti, le misure e i dispositivi di prevenzione adottati, consultando il 

medicocompetente e il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza; 

3. designare il personale incaricato di attuare le misure; 

4. organizzare iniziative di pubblicizzazione e di informazione rivolte agli studenti ed al personalescolastico; 

5. organizzare attività di formazione del personale sia come aggiornamento periodico che comeformazione 

iniziale dei nuovi assunti. I contenuti minimi della formazione sono quelli individuatidal DI lavoro/sanità del 

16/1/97, richiamato dall’Art. 37, comma 9 del D. Lgs. 81/08. Il calendariodegli stessi viene portato a 

conoscenza degli interessati mediante circolare interna. 

 

Art. 46 – Servizio di prevenzione e protezione 

Il Dirigente Scolastico, in quanto datore di lavoro, deve organizzare il servizio di prevenzione e protezione 

designando per tale compito, previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, una o 

più persone tra i dipendenti (figure sensibili) secondo la dimensione della scuola e addetti alle emergenze, 

al primo soccorso, all’evacuazione e all’antincendio. Il Dirigente Scolastico predispone il Servizio di 

prevenzione e protezione, individuando a tal fine le seguenti figure: 

RSPP. Sandro Baldoni 

RLS: Angela Maria Baglioni 

Medico competente: in fase di individuazione 

Per gli addetti di primo soccorso, antincendio e preposti, si rimanda all’organigramma d’Istituto. 

2. I lavoratori individuati, docenti o ATA, devono essere in numero sufficiente, possedere le 

capacitànecessarie e disporre di mezzi e di tempo adeguati allo svolgimento dei compiti assegnati. Essi non 

possono 

subire pregiudizio a causa dell'attività svolta nell'espletamento del loro incarico. 

 

Art. 47 - Il Responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi 
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Il Dirigente Scolastico designa il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi. Il 

Responsabile SPP è Sandro Baldoni individuato per il triennio 22-25. 

 

Art. 48 - Sorveglianza sanitaria – Medico competente 

1. I lavoratori addetti ad attività per le quali il documento di valutazione dei rischi ha evidenziato un rischio 

per la salute sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria. 

2. Essa è obbligatoria quando i lavoratori sono esposti a rischi specifici individuati dalla legge 

comeparticolarmente pericolosi per la salute: ad es., l'esposizione ad alcuni agenti chimici, fisici e biologici, 

elencati  nelDPR 303/56, nel D.lgs. 77/92 e integrati negli Art. 25, 38, 39 e seguenti del D.lgs. 81/08, oppure 

l'uso sistematico di videoterminali, per almeno venti ore settimanali, dedotte le interruzioni. 

Il Medico competente per l’anno scolastico 2024-2025 è la dott.ssa Pascucci Gina.  

 

Art. 49 - Il Documento di valutazione dei rischi 

Il Dirigente Scolastico elabora il Documento di valutazione dei rischi, avvalendosi della collaborazione del 

Responsabile della prevenzione e protezione dai rischi, del medico competente, degli esperti dell’Ente 

locale tenuto alla fornitura degli edifici, dopo aver consultato il Rappresentante dei Lavoratori per la 

Sicurezza. 

 

Art. 50 - Riunione periodica di prevenzione e protezione dei rischi (D. Lgs. 81/08 Art. 35) 

Il Dirigente Scolastico indice, almeno una volta all’anno, una riunione di protezione/prevenzione dai rischi, 

alla quale partecipano lo stesso Dirigente o un suo rappresentante, che la presiede, il RSPP, il medico 

competente ove previsto e il Rappresentante dei Lavoratori per la sicurezza. 

Nella riunione il Dirigente Scolastico sottopone all’esame dei partecipanti l’o.d.g specificato dall’Art.35 Dlgs 

81/2008 e successive modifiche. 

 

Art. 51 - I programmi di informazione e formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e della salute 

Il Dirigente Scolastico realizza attività di formazione e di informazione nei confronti dei dipendenti 

lavoratori e, ove necessario, degli alunni, con i mezzi ritenuti più opportuni. 
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L’Attività di formazione verso i dipendenti deve prevedere almeno i contenuti minimi specificati 

dall’’accordo Stato Regioni del dicembre 2011, e correttivo Luglio 2016, richiamando l’art.37 del Dlgs 

81/2008  

 

Art.52 – Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) 

Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza è designato dalla RSU al suo interno o eletto 

dall’assemblea del personale dell’istituto al suo interno che sia disponibile e possieda le necessarie 

competenze (in alternativa, sia disponibile ad acquisirle attraverso la frequenza di un apposito corso). 

2. Al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza è garantito il diritto all’informazione per 

quantoriguarda tutti gli atti che afferiscono al Sistema di prevenzione e di protezione dell’istituto. 

3. Al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza viene assicurato il diritto alla formazione attraverso 

l’opportunità di frequentare un corso di aggiornamento specifico. 

4. Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza può accedere liberamente agli ambienti di lavoro per 

verificarne le condizioni di sicurezza e presentare osservazioni e proposte in merito. 

5. Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza è consultato sulla designazione del responsabile e 

degli addetti al servizio di prevenzione, e del medico competente. La consultazione del rappresentante dei 

lavoratori per la sicurezza da parte del Dirigente Scolastico, prevista dal D. Lgs 81/08, Articoli 47, 48 e 50, si 

deve svolgere in modo tempestivo e nel corso della consultazione il rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza ha facoltà di formulare proposte e opinioni che devono essere verbalizzate. Inoltre, il 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è consultato sulla designazione del 

responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione, sul piano di valutazione dei rischi e di 

programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella scuola; è altresì consultato in merito 

all'organizzazione della formazione di cui agli Art.36, 37 del D. Lgs. 81/08; 

6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto di ricevere: 

1. le informazioni e la documentazione relativa alla valutazione dei rischi e alle misure di prevenzione; 

2. le informazioni e la documentazione inerenti alle sostanze e ai preparati pericolosi, alle macchine, agli 

impianti, all'organizzazione del lavoro e agli ambienti di lavoro; 

3. la certificazione relativa all’idoneità degli edifici, agli infortuni e alle malattie professionali nel rispetto 

della privacy; 

4. le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza. 
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5. Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza rimane in carica fino a diversa comunicazione della RSU. 

6. Entro 30 giorni dall’inizio dell’anno scolastico, la RSU comunica al Dirigente le modalità di esercizio 

delle prerogative e delle libertà sindacali di cui è titolare. 

 

 

PARTE III 

TITOLO I 

TRATTAMENTO ECONOMICO 

 

Art.53 Fondo per il miglioramento dell’offerta formativa  

1.A decorrere dall’anno scolastico 2018/2019, confluiscono in un unico Fondo, denominato “Fondo per il 

miglioramento dell’offerta formativa”, le seguenti risorse, nei loro valori annuali già definiti sulla base dei 

precedenti CCNL e delle disposizioni di legge:  

a) il Fondo per l’Istituzione Scolastica di cui all’art. 2, comma 2, primo alinea del CCNL 7/8/2014; 

 b) le risorse destinate ai compensi per le ore eccedenti del personale insegnante di educazione 

fisica nell’avviamento alla pratica sportiva di cui all’art. 2, comma 2, secondo alinea del CCNL 7/8/2014;  

c) le risorse destinate alle funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa di cui all’art. 2, comma 

2, terzo alinea del CCNL 7/8/2014;  

d) le risorse destinate agli incarichi specifici del personale ATA di cui all’art. 2, comma 2, quarto 

alinea del CCNL 7/8/2014;  

e) le risorse destinate alle ore eccedenti per la sostituzione dei colleghi assenti di cui all’art. 30 del 

CCNL 29/11/2007. 2.  

Nel Fondo di cui al comma 1, confluiscono altresì, con la medesima decorrenza ivi indicata, le seguenti 

ulteriori risorse, nei loro valori annuali già definiti sulla base di disposizioni di legge:  

a) le risorse indicate nell’articolo 1, comma 126, della legge 13 luglio 2015, n. 107, ferma rimanendo la 

relativa finalizzazione a favore della valorizzazione del personale docente sulla base dei criteri indicati 

all’articolo 22, comma 4, lettera c), punto c4) del presente CCNL;  

b) le risorse di cui all’art. 1, comma 592, della legge n. 205/2017, nel rispetto dei criteri di indirizzo di cui al 

comma 593 della citata legge.  
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Al fine di finanziare quota parte degli incrementi della retribuzione professionale docente di cui all’art. 38, il 

Fondo di cui ai commi 1 e 2 è ridotto stabilmente, per l’anno 2018 di 80,00 milioni di Euro e a decorrere dal 

2019 di 100 milioni di Euro, anche a valere sulle disponibilità dell’art. 1, comma 126 della legge n. 

107/2015, in misura pari a 70 milioni per il 2018, 50 milioni per il 2019 e 40 milioni a regime.  

2. Il Fondo per il miglioramento dell’offerta formativa di cui ai commi 1, 2 e 3 resta finalizzato a remunerare 

il personale per le seguenti finalità:  

a) finalità già previste per il Fondo per l’Istituzione Scolastica ai sensi dell’art. 88 del CCNL 29/11/2007;  

b) i compensi per le ore eccedenti del personale insegnante di educazione fisica nell’avviamento alla pratica 

sportiva;  

c) le funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa;  

d) gli incarichi specifici del personale ATA;  

f) i compensi ore eccedenti per la sostituzione dei colleghi assenti;  

g) la valorizzazione dei docenti, ai sensi dell’art. 1, commi da 126 a 128, della legge n. 107/2015;  

h) le finalità di cui all’art 1, comma 593 della legge n. 205/2017.  

Il Fondo di cui al presente articolo è ripartito tra le diverse finalità di cui al comma 4, in sede di 

contrattazione integrativa di livello nazionale ai sensi dell’art. 22, nei limiti e con le specificazioni di seguito 

indicate: 

a) un finanziamento per le ore eccedenti di insegnamento per la sostituzione dei colleghi assenti atto a 

soddisfare i fabbisogni e, comunque, in misura non inferiore a quanto già destinato a tale utilizzo; 54  

b) un finanziamento delle attività di recupero presso le Istituzioni scolastiche secondarie di secondo grado, 

atto a soddisfare i fabbisogni e, comunque, in misura non inferiore a quanto già destinato a tale utilizzo ai 

sensi del CCNL 7/8/2014;  

c) un finanziamento della valorizzazione dei docenti in misura pari alle risorse residue dell’art. 1, comma 

126, della legge n. 107/2015, secondo quanto previsto dal comma 3;  

d) un finanziamento degli incarichi specifici del personale ATA, in misura non inferiore a quanto già 

destinato a tale utilizzo.  

3. Il contratto collettivo è stipulato, di norma, con cadenza triennale e individua criteri di riparto che 

assicurino l’utilizzo integrale delle risorse disponibili in ciascun anno scolastico, ivi incluse quelle 

eventualmente non assegnate negli anni scolastici precedenti. Queste risorse possono essere destinate 

anche a finalità diverse da quelle originarie.  
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4. Il contratto definisce, altresì, i criteri di riparto tra le singole istituzioni scolastiche ed educative, sulla 

base dei seguenti parametri:  

a) numero di punti di erogazione del servizio;  

b) dotazione organica;  

c) dotazione organica dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, in relazione al criterio di cui al 

comma 4, lettera b); d) aree soggette a maggiore rischio educativo; e) ulteriori parametri dimensionali e di 

struttura utili per tenere conto della specificità e della complessità di particolari tipologie di istituzioni 

scolastiche ed educative. 

 

TITOLO II 

 

I CRITERI E LE MODALITÀ DI APPLICAZIONE DEI DIRITTI SINDACALI, NONCHÉ LA DETERMINAZIONE DEI 

CONTINGENTI DI PERSONALE PREVISTI DALLA L.146/90 

 

Art. 54 - Servizi essenziali da garantire in caso di sciopero 

1. Il lavoratore che intende partecipare ad uno sciopero può fornire in merito comunicazione volontaria al 

Dirigente scolastico nelle forme e con le modalità dallo stesso predisposte. 

2. I servizi minimi da garantire durante gli scioperi sono contenuti nell’allegato al CCNL 

1998/2001sottoscritto il 29/05/1999 in attuazione della L. 146/90 e della L.83/2000. Il personale ATA dovrà 

garantire il 

servizio solo in presenza di particolari e specifiche situazioni quali: 

Attività Contingenti di personale  

Servizi essenziali 

Scrutini e valutazioni finali 

Attività di natura amministrativi 

Apertura e chiusura Istituto, vigilanza ingresso e servizi ai piani 

Esami di Stato, Supporto tecnico alle prove di esame 

Vigilanza impianti ed apparecchiature laddove l’interruzione comporti danni 

Attività connesse 
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Pagamento degli stipendi al personale con contratto di lavoro a tempodeterminato nel caso in cui lo 

svolgimento di azioni di sciopero coincida con eventuali termini perentori. 

CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI ATTI A GARANTIRE LE PRESTAZIONI INDISPENSABILI: 

Nell’individuazione dei lavoratori interessati a garantire le prestazioni indispensabili siano adottano i 

seguenti criteri di individuazione: 

1. Volontarietà 

2. Rotazione attraverso l’effettuazione dell’estrazione della persona di volta in volta. 

 

TITOLO III  

Contrattazione d’Istituto 2024/2025 

Criteri per la ripartizione del Fondo per il Miglioramento Offerta Formativa 

 

Art. 55 - Risorse finanziarie disponibili 

1. Le risorse finanziarie disponibili per l’attribuzione del salario accessorio sono costituite da: 

a. finanziamenti del Fondo dell’Istituzione Scolastica annualmente stabiliti dal MIM.  

b. finanziamenti previsti per l’attivazione delle Funzioni strumentali al PTOF: €. 3.388,16 L.d. Tale somma 

verrà assegnata in parti uguali  alle quattro aree. 

b. finanziamenti previsti per l’attivazione degli Incarichi specifici al personale ATA:€. 2775,47 L.d. 

c. ore eccedenti in sostituzione colleghi assenti: €. 2198,46. Tale cifra viene utilizzata per retribuire i docenti 

della Secondaria e quella della Primaria in maniera proporzionata al numero delle ore,  

c. attività complementari di educazione fisica: €. 514,54 L.d 

f. valorizzazione personale scolastico (ex art.1 comma 126 Legge 107/15):€.7.505,47 L.d 

i. progetti nazionali e comunitari; 

l. eventuali residui anni precedenti. 

 

Si allega :  

1) ALLEGATO 1 FIS anno scolastico 25/26 personale ATA 

2) ALLEGATO 2 Fis anno scolastico 25/26 PERSONALE DOCENTE 
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TITOLO IV 

I criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in entrata ein uscita per il personale 

ATA, al fine di conseguire una maggiore conciliazionetra vita lavorativa e vita familiare 

 

Art. 56 - Individuazione dei criteri 

1. In applicazione del disposto dell’art.22 comma 4 punto c.6) del CCNL 2016/18 e tenuto conto della 

dotazione organica di personale ATA dell’Istituto, si concorda di consentire la fruizione delle fasce 

temporali di flessibilità oraria in entrata ed in uscita alle seguenti categorie di personale : 

- personale con certificazione di handicap grave (art.3 c.3 L.104/92); 

- personale che assiste familiare in condizione di handicap grave (art.3 c.3 L.104/92); 

- genitori di figli di età inferiore ad anni 6 

. 

2. Le richieste saranno accolte, tenuto conto delle esigenze dell’istituzione scolastica, in modo da garantire, 

comunque, sempre l’assolvimento del servizio. 

3. In caso di impossibilità di soddisfacimento delle richieste per numero di domande troppo elevato, si 

applicheranno i criteri previsti al punto 1 in ordine gerarchico (ovvero indicare i criteri da seguire). 

tali forme di comunicazione. 

TITOLO V 

Riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazionitecnologiche e dei processi di 

informatizzazione inerenti i servizi amministrativie a supporto dell’attività scolastica. 

 

Art.57- Adozione provvedimenti 

1. Le conseguenze riferibili ai nuovi processi di innovazione richiedono al personale ATA unapreparazione 

ed una disponibilità sempre più qualificata per poter adempiere ai nuovi compiti. 

2. Le attività che rientrano nella categoria dei nuovi processi di innovazione possono ricondursi a: 

a.  esecuzione dei progetti comunitari; 

b.  adempimenti relativi agli obblighi di legge (es. vaccini); 

c.  assistenza all’utenza per le iscrizioni on line degli alunni; 
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d. supporto al piano PNSD; 

e. supporto informatico ai docenti in occasione degli esami di Stato; 

f. altri progetti, eventualmente deliberati nel PTOF, che richiedono il ricorso a strumenti otecnologie 

innovative; 

g. altre attività. 

3. Il personale incaricato di tali attività potrà essere autorizzato, di volta in volta, a modificare, secondo 

proprie richieste e compatibilmente con le esigenze di servizio, il proprio orario, mantenendo il diritto 

alla retribuzione eventualmente a carico dei progetti. 

4. In alternativa al pagamento, il personale di cui sopra, potrà accumulare eventuali ore prestate in orario 

eccedente ed utilizzare le stesse a richiesta come recupero, tenuto conto delle esigenze dell’istituzione 

scolastica. 

5. Al personale coinvolto nelle attività sopra indicate dovrà essere garantita una adeguata attività 

formativa che consenta un efficace svolgimento delle mansioni assegnate. 

 

TITOLO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

Liquidazione compensi 

 

Art. 58- Determinazione di residui 

1. Nel caso in cui, nel corso dell’anno scolastico, vengano a determinarsi economie per attività 

nonrealizzate o realizzate solo parzialmente, il tavolo negoziale potrà essere riconvocato entro la fine delle 

attività didattiche (30/06) al fine di destinare le risorse non utilizzate. 

 

Art. 59 - Liquidazione dei compensi 

1. I compensi saranno liquidati con il sistema del Cedolino Unico dalla Ragioneria Territoriale delloStato 

servizio VI stipendi, entro il 30/06 e, comunque, entro e non oltre, il 31/08 dell’anno scolasticodi 

riferimento. 

 

Art.60 - Certificazione di compatibilità economico/finanziaria 

1. La presente ipotesi di Contratto Integrativo di istituto verrà sottoposta al parere del Collegio dei Revisori 
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dei Conti per ottenere la certificazione di compatibilità economico-finanziaria corredata dalla 

relazionetecnico-finanziaria redatta dal DSGA e dalla relazione illustrativa del Dirigente Scolastico. 

 

Art.61- Disposizioni finali 

Per quanto non previsto dal presente Contratto Integrativo di Istituto valgono le norme generali del CCNL 

2006/09, CCNL 2016/18 e CCNL 2019/2021 in vigore. 

Il presente contratto prevede, come parte integrante, le tabelle in allegato.t 

 

 

TITOLO VII 

Informazione ai sensi dell’art.22 CCNL 2016/18 

 

Art. 62 – Informazione sull’applicazione delle disposizioni contrattuali 

1. Le parti si impegnano, in un rapporto reciproco di correttezza e trasparenza, ad un uso esclusivo ed 

attento dei dati. L’informazione degli esiti della contrattazione ha lo scopo di garantire alla parte 

contraente la verifica della piena applicazione del Contratto Integrativo di Istituto sottoscritto. 

2. Il Dirigente Scolastico rendiconta annualmente in modo analitico tutti i compensi del salario accessorio 

liquidati al personale (docente, educatore ed Ata) sia dai fondi contrattuali che non contrattuali. 

3. La comunicazione alla RSU ed alle OO.SS. provinciali di tutti i prospetti analitici indicanti le attività, gli 

impegni orari e gli importi liquidati ai singoli lavoratori oggetto della presente contrattazione, in quanto 

previsti da precise norme contrattuali in materia di lavoro, non costituisce violazione della riservatezza, 

purché sia rispettato l’obbligo di non divulgazione e pubblicizzazione dei documenti forniti. 

 

 

PARTE  IV 

 

PARTE ECONOMICA 

 

IMPIEGO DELLE RISORSE FINANZIARIE RIFERITE AL FONDO DI ISTITUTO E A OGNI ALTRA RISORSA PER 

COMPENSI E INDENNITA’ AL PERSONALE 
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Art.  63  ASSEGNAZIONE DEGLI INCARICHI E LIQUIDAZIONE DEI COMPENSI  

-1 Gli incarichi sono conferiti dal Dirigente Scolastico mediante comunicazione scritta, tenendo conto delle 

competenze professionali e della positiva pregressa esperienza; la liquidazione del compenso spettante ha 

luogo al termine delle attività ed è connessa all’assegnazione dei rispettivi  fondi da parte del Miur; i 

compensi derivanti da specifici finanziamenti provenienti da progetti con soggetti/enti esterni vanno 

destinati alla retribuzione del personale appositamente individuato  dal Dirigente Scolastico ; le retribuzioni 

(forfetarie o orarie ) vengono disposte in analogia alla presente contrattazione  e/o nel rispetto delle 

normative vigenti in materia; la liquidazione di detti compensi può essere operata direttamente dall’ente 

esterno; 

- In riferimento agli effetti derivanti dal Decreto-Legge n.112/ 08 convertito nella Legge n133/08    e delle 

successive disposizioni applicative ( “le assenze dal servizio dei dipendenti non sono equiparate alla 

presenza in servizio ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa “ ) si 

concorda quanto segue : 

-  I compensi relativi ad attribuzioni non forfetarie vengono liquidati per le ore documentate ed 

effettivamente svolte; risulta pertanto non erogata alcuna retribuzione per le attività, pur programmate ma 

non prestate, a causa di assenza (anche di una sola giornata) per malattia del dipendente; gli incaricati allo 

svolgimento di orario aggiuntivo sono tenuti ad apposita registrazione dell’effettuazione dello stesso (firma 

nel registro di presenza); 

-   i compensi forfettari sono ridotti in caso di parziale o mancato raggiungimento degli obiettivi prefissati a 

seguito di eventuale assenza prolungata del personale incaricato. La decurtazione risulterà proporzionale al 

periodo di assenza. La fruizione di permessi periodici programmati incide in fase di preventiva definizione 

dell’accessorio. Le eventuali economie saranno destinate previa consultazione RSU.  

 

 

Art. 64  MONITORAGGIO E VERIFICA 

La RSU promuove ogni possibile informativa nei confronti del personale, anche mediante la gestione di 

assemblee sindacali ad hoc, per giungere ad una piena convergenza delle parti sulla proposta contrattuale e 

per una sua corretta gestione a cura di ciascuno. 
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Foligno 28/04/2026 

Le parti 

 

IL DIRIGENTE SCOLASTICO                     DELEGAZIONE DI PARTE SINDACALE 

Prof. ssa Monica Barbanera     

         Francesca Rossini___________________ 

        Beatrice Petrini____________________ 

                    Maria Chiara Masciotti ________ 
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APPENDICE 

RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE 

 

 Art. 1 Destinatari  

1. Le disposizioni in materia di responsabilità disciplinare si applicano al personale amministrativo, tecnico e 

ausiliario (ATA) delle istituzioni scolastiche ededucative,. Per il personale docente e ricercatore dell’AFAM e 

per il personale docente della Scuola sono previste, nelle Sezioni di riferimento del CCNL 2019/2021 

specifiche disposizioni in materia di “Obblighi del dipendente” e di “Codice disciplinare”.  

 

Art. 2 Obblighi del dipendente  

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la Repubblica con impegno e 

responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità dell'attività amministrativa, 

anteponendo il rispetto della legge e l'interesse pubblico agli interessi privati propri e altrui. Il dipendente 

adegua altresì il proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti nel codice di 

comportamento di cui all’art. 54 del d.lgs. n. 165 del 2001 e nel codice di comportamento adottato da 

ciascuna amministrazione.  

2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di fiducia e collaborazione 

tra l'amministrazione e i cittadini.  

3. In tale specifico contesto il dipendente deve in particolare:  

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del contratto collettivo nazionale, le disposizioni 

per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall'amministrazione anche in relazione alle norme 

vigenti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro;  

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dell’ordinamento ai sensi 

dell'art. 28 della legge n. 241 del 1990;  

c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio;  

d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui lo stesso abbia titolo, nel rispetto 

delle disposizioni in materia di trasparenza e di accesso all'attività amministrativa previste dalla legge n. 241 

del1990, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell'amministrazione e dal d.lgs. n. 33 del 2013 in 
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materia di accesso civico, nonché osservare le disposizioni della stessa amministrazione in ordine al D.P.R. 

n. 445 del 2000 in tema di autocertificazione;  

e) rispettare l'orario di lavoro e adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle presenze; 

rispettare gli obblighi relativi al Lavoro a distanza; non assentarsi dal luogo della prestazione lavorativa 

senza l'autorizzazione del dirigente o del responsabile; presso le Istituzioni scolastiche ed educative, 

quest’ultimo si identifica con colui cui è attribuito l’incarico di DSGA;  

f) durante l'orario di lavoro e durante l’effettuazione dell’attività lavorativa in modalità agile, 

mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti, condotta adeguata ai principi di correttezza ed 

astenersi da comportamenti lesivi della dignità della persona;  

g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino il recupero psico-

fisico nel periodo di malattia od infortunio;  

h) eseguire le disposizioni inerenti all'espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli siano 

impartite dai superiori; se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne 

rimostranza a chi lo ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l'ordine è rinnovato per iscritto ha il dovere di 

darvi esecuzione; il dipendente non deve, comunque, eseguire l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge 

penale o costituisca illecito amministrativo;  

i) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sottordinato ove tale compito rientri 

nelle proprie responsabilità;  

j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui affidati;  

k) non valersi di quanto è di proprietà dell'amministrazione per ragioni che non siano di servizio;  

l) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione con la 

prestazione lavorativa, salvo i casi di cui all’art. 4, comma 2, del D.P.R. n. 62 del 2013;  

m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali dell'amministrazione 

da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente autorizzate, persone estranee 

all’amministrazione stessa in locali non aperti al pubblico; 

n) comunicare all' amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora 

temporanea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse;  

o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo comprovato 

impedimento;  
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p) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 

direttamente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri, del coniuge, dell’altra parte 

dell’unione civile, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado;  

q) comunicare all’amministrazione la sussistenza di provvedimenti di rinvio a giudizio in 

procedimenti penali.  

4. Oltre agli obblighi indicati nel comma 3, il personale ATA delle istituzioni scolastiche ed educative 

e quello amministrativo e tecnico dell’AFAM, è tenuto a:  

a) cooperare al buon andamento dell'istituzione, osservando le norme del presente contratto, le 

disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall'amministrazione scolastica o 

accademica, le norme in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro;  

b) favorire ogni forma di informazione e di collaborazione con le famiglie e con gli allievi, le 

studentesse e gli studenti;  

c) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti una condotta 

uniformata non solo a principi generali di correttezza ma, altresì, all'esigenza di coerenza con le specifiche 

finalità educative dell'intera comunità scolastica o accademica, astenendosi da comportamenti lesivi della 

dignità degli altri dipendenti, degli utenti e degli allievi, delle studentesse e degli studenti;  

d) mantenere una condotta coerente con le finalità educative della comunità scolastica o 

accademica nei rapporti con le famiglie e con gli allievi, gli studenti e le studentesse anche nell’uso dei 

canali sociali informatici;  

e) rispettare i doveri di vigilanza nei confronti degli allievi, delle studentesse e degli studenti, ferme 

restando le disposizioni impartite;  

f) nell’ambito dei compiti di vigilanza, assolvere ai doveri di segnalazione, ove a conoscenza, di casi 

e situazioni di bullismo e cyberbullismo;  

g) tenere i registri e le altre forme di documentazione previste da specifiche disposizioni vigenti per 

ciascun profilo professionale.  

 

Art. 3 Sanzioni disciplinari  

1.Le violazioni da parte dei dipendenti, degli obblighi disciplinati all’art. 23 (Obblighi del dipendente) danno 

luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari previo 

procedimento disciplinare:  
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a) rimprovero verbale, ai sensi del comma 4;  

b) rimprovero scritto (censura);  

c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione; 

d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni;  

e) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di sei 

mesi;  

f) licenziamento con preavviso;  

g) licenziamento senza preavviso.  

2. Sono anche previste, dal d.lgs. n. 165 del 2001, le seguenti sanzioni disciplinari, per le quali l’autorità 

disciplinare si identifica, in ogni caso, nell’ufficio per i procedimenti disciplinari:  

a) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di quindici giorni, ai sensi 

dell’art. 55-bis, comma 7, del d.lgs. n. 165 del 2001;  

b) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo 

di tre mesi, ai sensi dell’art. 55-sexies, comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001;  

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art. 

55-sexies, comma 3, del d.lgs. n. 165 del 2001.  

3. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare competente per i procedimenti disciplinari dei dipendenti e 

per le forme e i termini e gli obblighi del procedimento disciplinare trovano applicazione le previsioni 

dell’art. 55-bis del d.lgs. n. 165 del 2001.  

4. Il responsabile della struttura presso cui presta servizio il dipendente procede all’irrogazione della 

sanzione del rimprovero verbale. L’irrogazione della sanzione deve risultare nel fascicolo personale.  

5. Non può tenersi conto, ad alcun effetto, delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro irrogazione, 

fatto salvo quanto previsto dall’art. 154, comma 8, ultimo capoverso (Codice disciplinare), della Sezione 

AFAM.  

6. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il dipendente dalle eventuali responsabilità di altro 

genere nelle quali egli sia incorso.  

7. Resta, in ogni caso, fermo quanto previsto dal d.lgs. n. 116 del 2016 e dagli artt. 55 e seguenti del d.lgs. n. 

165 del 2001.  

 

Art. 4 Codice disciplinare  
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1.Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità della 

mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri 

generali: 

a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, tenuto 

conto anche della prevedibilità dell'evento;  

b) rilevanza degli obblighi violati;  

c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;  

d) grado di danno o di pericolo causato all'amministrazione, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio 

determinatosi;  

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento del 

lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla legge, al comportamento verso 

gli utenti;  

f) concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di loro;  

g) nel caso di personale delle istituzioni scolastiche educative ed AFAM, coinvolgimento di minori, 

qualora affidati alla vigilanza del dipendente.  

2. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più azioni od 

omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione prevista per 

la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità.  

3. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di importo 

pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità delle sanzioni in relazione ai criteri di cui al 

comma 1, per:  

a) inosservanza delle disposizioni di servizio o delle deliberazioni degli organi collegiali, ivi incluse quelle 

relative al lavoro agile, anche in tema di assenze per malattia, nonché dell'orario di lavoro, ove non 

ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a) del d.lgs. n. 165 del 2001;  

b) condotta non conforme a principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o nei confronti 

degli utenti o terzi;  

c) per il personale ATA delle istituzioni scolastiche ed educative e per quello amministrativo e tecnico 

dell’AFAM, condotte negligenti e non conformi alle responsabilità, ai doveri e alla correttezza inerenti alla 

funzione;  
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d) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o degli 

strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare attività di custodia o 

vigilanza;  

e) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro ove non 

ne sia derivato danno o pregiudizio al servizio o agli interessi dell’amministrazione o di terzi;  

f) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell'amministrazione, nel 

rispetto di quanto previsto dall' art. 6 della legge. n. 300 del 1970;  

g) insufficiente rendimento nell'assolvimento dei compiti assegnati, ove non ricorrano le fattispecie 

considerate nell’art. 55-quater del d.lgs. n. 165 del 2001;  

h) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55-novies, del d.lgs. n. 165 del 2001;  

i) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 

precedenti. L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell'amministrazione e destinato 

ad attività sociali a favore dei dipendenti.  

4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un 

massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, 

per:  

a) recidiva nelle mancanze previste al comma 3;  

b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 3;  

c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 55-quater, comma 1, lett. b) del d.lgs. n. 165 del 2001, 

assenza ingiustificata dal servizio – anche svolto in modalità a distanza - o arbitrario abbandono dello 

stesso; in tali ipotesi, l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell'assenza o 

dell'abbandono del servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione dei doveri del 

dipendente, agli eventuali danni causati all'amministrazione, agli utenti o ai terzi;  

d) ingiustificato mancato trasferimento sin dal primo giorno, da parte del personale ATA delle istituzioni 

scolastiche ed educative e del personale tecnico e amministrativo dell’AFAM, con esclusione dei supplenti 

brevi cui si applica la specifica disciplina regolamentare, nella sede assegnata a seguito dell’espletamento di 

una procedura di mobilità territoriale o professionale;  

e) svolgimento di attività che, durante lo stato di malattia o di infortunio, ritardino il recupero psico-fisico;  

f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, salvo che siano espressione della libertà di 

pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 300 del 1970;  
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g) ove non sussista la gravità e la reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, 

lett. e) del d.lgs. n. 165 del 2001, atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che assumano forme 

di violenza morale nei confronti di un altro dipendente, comportamenti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o 

diffamatori nei confronti di altri dipendenti o degli utenti o di terzi; 

h) violazione degli obblighi di vigilanza da parte del personale delle istituzioni scolastiche educative e 

dell’AFAM nei confronti degli allievi e degli studenti allo stesso affidati;  

i) violazione del segreto di ufficio inerente ad atti o attività non soggetti a pubblicità;   

j) violazione di doveri ed obblighi di comportamento anche non ricompresi specificatamente nelle lettere 

precedenti da cui sia derivato disservizio ovvero danno all’amministrazione, agli utenti o a terzi. 

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di quindici giorni si 

applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del d.lgs. n. 165 del 2001.  

6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, si applica 

nei casi previsti dall’art. 55-sexies, comma 3, del d.lgs. n. 165 del 2001.  

7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un 

massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001.  

8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni fino 

ad un massimo di 6 mesi, si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 

1, per:  

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4;  

b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e 

circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di pertinenza 

dell’ente o ad esso affidati;  

c) atti, comportamenti lesivi della dignità della persona o molestie a carattere sessuale, anche ove non 

sussista la gravità e la reiterazione oppure che non riguardino allievi e studenti;  

d) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con gli utenti;  

e) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e di riposo settimanale;  

f) ingiustificate assenze collettive nei periodi, individuati dall’amministrazione, in cui è necessario assicurare 

la continuità nell’erogazione di servizi all’utenza;  

g) violazione degli obblighi di vigilanza nei confronti di allievi e studenti minorenni determinata dall’assenza 

dal servizio o dall’arbitrario abbandono dello stesso;  
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h) per il personale ATA delle istituzioni scolastiche ed educative e del personale tecnico e amministrativo 

dell’AFAM, compimento di atti in violazione dei propri doveri che pregiudichino il regolare funzionamento 

dell’istituzione e per concorso negli stessi atti.  

9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, la sanzione 

disciplinare del licenziamento si applica: I. con preavviso per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) c) e da f)-bis a f) quinquies del d.lgs. n. 165 del 

2001; 

b) recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5, 6, 7e 8;  

c) recidiva nel biennio di atti, anche nei riguardi di persona diversa, comportamenti o molestie a carattere 

sessuale oppure quando l’atto, il comportamento o la molestia rivestano carattere di particolare gravità o 

anche quando sono compiuti nei confronti di allievi, studenti e studentesse affidati alla vigilanza del 

personale delle istituzioni scolastiche ed educative e dell’AFAM;  

d) dichiarazioni false e mendaci, rese dal personale delle istituzioni scolastiche, educative e AFAM, al fine di 

ottenere un vantaggio nell’ambito delle procedure di mobilità;  

e) condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso fuori del servizio e non attinente in via 

diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità;  

f) violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art 16, comma 2, secondo e terzo periodo del D.P.R. 

n. 62 del 2013;  

g) violazioni dei doveri e degli obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere 

precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del 

rapporto di lavoro;  

h) mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impedimento, dopo periodi di interruzione 

dell’attività previsti dalle disposizioni legislative e contrattuali vigenti, alla conclusione del periodo di 

sospensione o alla scadenza del termine fissato dall’amministrazione. 

II. senza preavviso per:  

a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del d.lgs. n. 165 del 2001;  

b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che possono dare luogo alla 

sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 26 (Sospensione cautelare in corso di procedimento 

disciplinare), fatto salvo quanto previsto dall’art. 27 (Sospensione cautelare in caso di procedimento 

penale); c) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non 
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attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione 

per la sua specifica gravità;  

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur non costituendo 

illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del 

rapporto di lavoro;  

e) condanna, anche non passata in giudicato: - per i delitti già indicati nell’art. 7, comma 1, e nell’art. 8, 

comma 1, lett. a del d.lgs. n. 235 del 2012; - quando alla condanna consegua comunque l’interdizione 

perpetua dai pubblici uffici; - per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della legge 27 marzo 2001 n. 97; - per 

gravi delitti commessi in servizio;  

f) violazioni intenzionali degli obblighi, non ricomprese specificatamente nelle lettere precedenti, anche nei 

confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione 

neppure provvisoria del rapporto di lavoro.  

10. Le mancanze anche se non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque sanzionate 

secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all'individuazione dei fatti sanzionabili, 

agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 (Obblighi del dipendente) e riferendosi, quanto al tipo e alla 

misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti.  

11. Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità mediante 

pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione secondo le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo 

periodo, del d.lgs. n. 165 del 2001.  

12. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve essere obbligatoriamente 

reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro 15 giorni dalla data di stipulazione del CCNL e si applica 

dal quindicesimo giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  

 

Art. 5 Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare  

1.Fatta salva la sospensione cautelare disposta ai sensi dell’art. 55-quater, comma 3- bis, del d.lgs. n. 165 

del 2001, l'amministrazione, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebitati al 

dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con sanzione non inferiore alla sospensione dal 

servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, l'allontanamento dal 

lavoro per un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con conservazione della retribuzione.  
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2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della sospensione dal 

servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell'allontanamento cautelativo deve essere 

computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione relativa ai giorni complessivi di 

sospensione irrogati. 3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come 

sospensione dal servizio, è valutabile agli effetti dell'anzianità di servizio. 39 4. Il presente articolo abroga 

l’art. 14 del CCNL 19/04/2018. 

 

Art. 6 Sospensione cautelare in caso di procedimento penale  

1.Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d'ufficio dal servizio 

con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o, comunque, dello stato restrittivo 

della libertà.  

2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio, con privazione della retribuzione, anche nel caso in cui 

venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà personale o questa 

sia comunque cessata, qualora l’amministrazione disponga, ai sensi dell’art. 55-ter del d.lgs. n. 165 del 

2001, la sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 28 

(Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale).  

3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del dipendente in presenza dei casi già previsti dagli articoli 7, 

comma 1, e 8, comma 1, lett. a), del d.lgs. n. 235 del2012.  

4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del2001, trova applicazione la disciplina 

ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga la condanna anche non definitiva, ancorché sia 

concessa la sospensione condizionale della pena, trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 

97 del2001. 5. Nei casi indicati ai commi precedenti, si applica quanto previsto dall’articolo 55-ter del d.lgs. 

n. 165 del 2001 e dall’art. 28 (Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale).  

6. Ove l’amministrazione proceda all’applicazione della sanzione di cui all’art. 25, comma 9, punto 2 (Codice 

disciplinare), la sospensione del dipendente disposta ai sensi del presente articolo conserva efficacia solo 

fino alla conclusione del procedimento disciplinare. Negli altri casi, la sospensione dal servizio 

eventualmente disposta a causa di procedimento penale conserva efficacia, se non revocata, per un 

periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, essa è revocata ed il dipendente è riammesso in 

servizio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che comportano l’applicazione dell’art. 25, comma 9, 

punto 2 (Codice disciplinare), l’amministrazione ritenga che la permanenza in servizio del dipendente 
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provochi un pregiudizio alla credibilità della stessa, a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe 

derivarle da parte dei cittadini e/o comunque, per ragioni di opportunità ed operatività 

dell’amministrazione stessa. In tal caso, può essere disposta, per i suddetti motivi, la sospensione dal 

servizio, che sarà sottoposta a revisione con cadenza biennale. Ove il procedimento disciplinare sia stato 

eventualmente sospeso fino all’esito del procedimento penale, ai sensi dell’art. 28 (Rapporto tra 

procedimento disciplinare e procedimento penale), tale sospensione può essere prorogata, ferma restando 

in ogni caso l’applicabilità dell’art. 25, comma 9, punto 2 (Codice disciplinare).  

7. Al dipendente sospeso, ai sensi del presente articolo, sono corrisposti un'indennità pari al 50% dello 

stipendio tabellare, nonché gli assegni del nucleo familiare e la retribuzione individuale di anzianità, ove 

spettanti.  

8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione o di proscioglimento, pronunciata con la formula “il 

fatto non sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito penale” o altra 

formulazione analoga, quanto corrisposto durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di indennità, 

verrà conguagliato con quanto dovuto al dipendente se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o i 

compensi connessi alla presenza in servizio o a prestazioni di carattere straordinario. Ove il procedimento 

disciplinare riprenda, ai sensi dell’art. 28, comma 2, secondo periodo (Rapporto tra procedimento 

disciplinare e procedimento penale), il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni eventualmente 

applicate.  

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, ove 

questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente precedentemente sospeso 

verrà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, esclusi i compensi per il lavoro straordinario, 

quelli che richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa, nonché i periodi di sospensione del 

comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato.  

10. Resta fermo quanto previsto dall’art. 55-quater, comma 3-bis, del d.lgs. n. 165 del 2001.  

 

Art. 7 Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale  

1.Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai 

quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le disposizioni degli artt. 55-ter e quater del d.lgs. 

n. 165 del 2001.  
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2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del d.lgs. n. 165 del 2001, qualora 

per i fatti oggetto del procedimento penale intervenga una sentenza penale irrevocabile di assoluzione che 

riconosce che il “fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito 

penale” o altra formulazione analoga, l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni 

dell’art. 55-ter, comma 4, del d.lgs. n. 165 del 2001, riprende il procedimento disciplinare ed adotta le 

determinazioni conclusive, applicando le disposizioni dell’art. 653, comma 1, del codice di procedura 

penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti oggetto 

del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, oppure i fatti 

contestati, pur prescritti o non costituenti illecito penale, rivestano comunque rilevanza disciplinare, il 

procedimento riprende e prosegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite dall’art. 

55- ter, comma 4, del d.lgs. n. 165 del 2001. 

3.Se il procedimento disciplinare non sospeso si sia concluso con l’irrogazione della sanzione del 

licenziamento, ai sensi dell’art. 25, comma 9, punto 2 (Codice disciplinare), e successivamente il 

procedimento penale sia definito con una sentenza penale irrevocabile di assoluzione, che riconosce che il 

“fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo ha commesso” oppure “non costituisce illecito penale” o altra 

formulazione analoga, ove il medesimo procedimento sia riaperto e si concluda con un atto di 

archiviazione, ai sensi e con le modalità dell’art. 55-ter, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001, il dipendente 

ha diritto dalla data della sentenza di assoluzione alla riammissione in servizio presso l’amministrazione, 

anche in soprannumero nella medesima sede o in altra, nella medesima qualifica e con decorrenza 

dell’anzianità posseduta all’atto del licenziamento. Analoga disciplina trova applicazione nel caso che 

l’assoluzione del dipendente consegua a sentenza pronunciata a seguito di processo di revisione. 

 4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, il dipendente è reinquadrato, nella medesima qualifica cui 

è confluita la qualifica posseduta al momento del licenziamento qualora sia intervenuta una nuova 

classificazione del personale. Il dipendente riammesso ha diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati 

corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale periodo di sospensione 

antecedente escluse le indennità ed istituti comunque legati alla presenza in servizio ovvero alla 

prestazione di lavoro straordinario. Analogamente si procede anche in caso di premorienza per il coniuge o 

il convivente superstite e i figli.  

5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 3, siano state contestate al 

dipendente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le violazioni siano rilevanti sotto profili diversi da quelli 
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che hanno portato al licenziamento, il procedimento disciplinare viene riaperto secondo la normativa 

vigente.  

 

Art. 8 Determinazione concordata della sanzione  

1.L’autorità disciplinare competente ed il dipendente, in via conciliativa, possono procedere alla 

determinazione concordata della sanzione disciplinare da applicare fuori dei casi per i quali la legge ed il 

contratto collettivo nazionale prevedono la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso.  

2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui al comma 1 non può 

essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione per la quale 

si procede e non è soggetta ad impugnazione.  

3. L’autorità disciplinare competente o il dipendente può proporre all’altra parte, l’attivazione della 

procedura conciliativa di cui al comma 1, che non ha natura obbligatoria, entro il termine dei cinque giorni 

successivi alla audizione del dipendente per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 

2, del d.lgs. n. 165 del 2001. Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimento disciplinare, 

di cui all’art. 55-bis del d.lgs. n. 165 del 2001. La proposta dell’autorità disciplinare o del dipendente e tutti 

gli altri atti della procedura sono comunicati all’altra parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del 

d.lgs. n. 165 del 2001.  

4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei fatti, delle risultanze del 

contraddittorio e la proposta in ordine alla misura della sanzione ritenuta applicabile. La mancata 

formulazione della proposta entro il termine di cui al comma 3 comporta la decadenza delle parti dalla 

facoltà di attivare ulteriormente la procedura conciliativa.  

5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve essere comunicata entro i 

cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d.lgs. n. 

165 del 2001. Nel caso di mancata accettazione entro il suddetto termine, da tale momento riprende il 

decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d.lgs. n. 165 del 2001. La 

mancata accettazione comporta la decadenza delle parti dalla possibilità di attivare ulteriormente la 

procedura conciliativa.  

6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare competente convoca nei tre giorni successivi il 

dipendente, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione 

sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato. 
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7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in un apposito verbale 

sottoscritto dall’autorità disciplinare e dal dipendente e la sanzione concordata dalle parti, che non è 

soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’autorità disciplinare competente.  

8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la procedura conciliativa si estingue, 

con conseguente ripresa del decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’articolo 55-bis del 

d.lgs. n. 165 del 2001.  

9. In ogni caso la procedura conciliativa deve concludersi entro il termine di trenta giorni dalla 

contestazione e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La scadenza di tale termine comporta la 

estinzione della procedura conciliativa eventualmente già avviata ed ancora in corso di svolgimento e la 

decadenza delle parti dalla facoltà di avvalersi ulteriormente della stessa.  
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 ALLEGATO 1 F.I.S  a.s. 2025/2026 PERSONALE ATA l.d. 
contrattazione integrativa d' istituto 

Fondo Istituto Pers. ATA                                       

Assegnazione a.s. 2025/2026  (22% FIS) 5.949,12

Economie Ata 63,29

Totale disponibilita 6.012,41

Assegnazione a.s. 2025/2026  (22% val. merito) 2.116,93

Economie Ata 0,00

Totale disponibilita  2.116,93

Totale disponibilita COMPLESSIVA 8.129,34

Area Personale 70 € 15,95 € 1.116,50

Area Alunni Segreteria digitale 90 € 15,95 € 1.435,50

Area contabilità/amministrazione 90 € 15,95 € 1.435,50

 TOTALE Assistenti Amministrativi totale € 3.987,50

Collaboratore Plesso Colle 4 € 13,75 € 55,00

Collaboratore Plesso Colle 10 € 13,75 € 137,50

Collaboratore Plesso Colle 10 € 13,75 € 137,50

Collaboratore Plesso Colle 10 € 13,75 € 137,50

Collaboratore Plesso Sterpete inf. 5 € 13,75 € 68,75

Collaboratore Plesso Sterpete inf. 5 € 13,75 € 68,75

Collaboratore Plesso Sterpete inf. 13 € 13,75 € 178,75

totale € 783,75

Collaboratore Plesso sede centrale 8 € 13,75 € 110,00

Collaboratore Plesso Colle 3 € 13,75 € 41,25

Collaboratore Plesso Pr. Sterpete 3 € 13,75 € 41,25

totale € 192,50

Collaboratore Plesso Colle 4 € 13,75 € 55,00
Collaboratore Plesso Colle 4 € 13,75 € 55,00
Collaboratore Plesso Colle 4 € 13,75 € 55,00
Collaboratore Plesso Sterpete inf. 8 € 13,75 € 110,00
Collaboratore Plesso Sterpete inf. 8 € 13,75 € 110,00
Collaboratore Plesso Sterpete inf. 8 € 13,75 € 110,00

totale € 495,00

 Supporto all'attività didattica/ai progetti PTOF/all'innovazione tecnologica

Prescuola infanzie 

ASSISTENTE AMMINISTRATIVO

COLLABORATORI  SCOLASTICI

Scuola Primaria-Second.S.Eraclio  Bus- Sterpete  

Igiene 

Sistemaz.Materiale - controllo giacenza
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Collaboratore1 Pr. S. Eraclio 12 13,75€        165,00 €           

Collaboratore2 Pr. S. Eraclio 12 13,75€        165,00 €           

Sostituz. Bus primaria s. eraclio 5 13,75€        68,75 €             

Sostituz. Bus secondaria s. eraclio 5 13,75€        68,75 €             

Collaboratore  4 Pr. Sterpete 6 13,75€        82,50 €             

Collaboratore  4 Pr. Sterpete 6 13,75€        82,50 €             

totale 632,50 €           

Collaboratore 1 sede centrale 8 13,75€        110,00 €           

Collaboratore  2 sede centrale 8 13,75€        110,00 €           

Collaboratore  3 sede centrale 8 13,75€        110,00 €           

Collaboratore  4 sede centrale 8 13,75€        110,00 €           

Collaboratore  5 sede centrale 6 13,75€        82,50 €             

Collaboratore  6 sede centrale 6 13,75€        82,50 €             

Plesso  Colle  ( 3 collaboratori * 4h) 12 13,75€        165,00 €           

Plesso Sterpete ( 3 collaboratori * 4h) 12 13,75€        165,00 €           

totale 68 € 935,00

totale collaboratori scolastici 3.038,75 €        

Allarme 1 150,00 €           

Incarichi della sicurezza 2 30,00€        60,00 €             

Tutoraggio 2 13,75€        27,50 €             

Intensificazione pratiche amministratve 2 430,00€      860,00 €           

totale 1.097,50 €        

3.987,50€          

3.038,75€          

1.097,50€          

8.123,75€          

Disponibilità FIS + VAL. MERITO 8.129,34€          

Somme utilizzate FIS + VAL. MERITO

Somme non utilizzate in contrattazione  ATA 5,59€                 

Foligno-S.Eraclio ,

Il Dirigente Scolastico

Prof.ssa Monica Barbanera

RSU Maria Chiara Masciotti

RSU  Beatrice Petrini 

RSU Francesca Rossini

A) Assistenti Amministrativi FIS

B) Collaboratori Scolastici FIS

TOTALE

Aggravio lavoro  sost. colleghi assenti nelle varie sedi

ALTRE ATTVITA'

C) ALTRE ATTIVITA
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contrattazione integrativa di istituto anno Scolastico 2025-26

Assegnato (parte docenti 78%) 2025-26 21.092,35

VM 7.505,47

economie (docenti) 2024-25 2.008,58

totale 30.606,40

I° collaboratore € 2.050,00

2° collaboratore € 2.050,00

Coord. Plesso secondaria 1 grado € 290,00

Coord. Plesso Primaria Sant'Eraclio € 585,00

Sostituto Coord. Plesso Primaria Sant'Eraclio 

Coord. Plesso Primaria Sterpete  € 435,00

Sost. coord. Plesso Pr Sterpete € 145,00

Coord. Plesso Infan.S.Eraclio € 540,00

Sost. coord. Plesso Infan.S.Eraclio € 145,00

Coord. Plesso Infan.Sterpete € 485,00

Sost. coord. Plesso Infan.Sterpete € 145,00

€ 6.870,00

Coordinatori di classe IA-B-C e II A-B sec. I grado

5 classi - 8h a classe 40 € 19,25 € 770,00

Coordinatori di classe  III A-B-C sec. I grado

3 classi - 12 h a classe 36 € 19,25 € 693,00

Coordinatori di classe  Primaria

17 classi - 6h a classe 102 € 19,25 € 1.963,50

Compensi forfettari 

integ FS area 1 € 140,00

integ FS area 1 € 140,00

integ FS area 1 € 140,00

integ FS area 2 € 140,00

integ FS  area 2 € 140,00

integ. FS area 3 € 140,00

integ FS area 3 € 140,00

integ FS area 3 € 140,00

integ. FS area 4 € 140,00

integ.FS area 4 € 140,00

€ 4.826,50

Orario 

Sc. Primaria S.Eraclio 6 € 19,25 € 115,50

Sc. Secondaria S.Eraclio 8 € 19,25 € 154,00

Sc Primaria Sterpete 5 € 19,25 € 96,25

                                       (Totale ore ) 19 € 19,25 € 365,75

COMMISSIONI - REFERENTI - TEAM

Commissione Progetti Europei 30 € 19,25 € 577,50

Commissioni Redazione (n°3 x 12h) 36 € 19,25 € 693,00

Commissioni Gite (n°2 x 12h) 24 € 19,25 € 462,00

Supporto Area 4 (n°1) 15 € 19,25 € 288,75

Referente antibullismo 8 € 19,25 € 154,00

Team antibullismo (n°3x8h) 24 € 19,25 € 462,00

Animatore Digitale 40 € 19,25 € 770,00

RLS 10 € 19,25 € 192,50

Tutor tirocinanti (4 inf+4prim) 8 € 50,00 € 400,00

Referente inclusione 17 € 19,25 € 327,25

E-policy 7 € 19,25 € 134,75
                                       (Totale ore ) € 4.461,75

TOTALE B) € 9.654,00

Progetto continuità (arte e motoria) 16 19,25€            € 308,00

Progetto inclusione-festività 10 19,25€            € 192,50

Ore per progetti 455 19,25€            € 8.758,75

TOTALE C) € 9.259,25

Scuola dell'infanzia
uscite didattiche con doc. impegnati 

in doppio turno € 60,00 0 € 60,00 € 0,00

Open-day orientamento 1 openday 

= €30,00, 2 openday = €50,00 0 € 50,00 € 0,00

presentazione offerta formativa=€ 

30,00 2 € 30,00 € 60,00

Incarichi della sicurezza preposto(= 

€50,00) 2 € 50,00 € 100,00

Incarichi della sicurezza addetti 

primo soccorso- antincendio( = 

€30,00) 6 € 30,00 € 180,00

Allarme 0 € 0,00 € 0,00

D) Altre attività incentivate

 ALLEGATO 2 FONDO ISTITUTO    Pers. DOCENTE l.d. 

A) Supporto al dirigente scolastico

B) Supporto organizzativo- didattico

   C) Progetti ampliam. offerta formativa
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Tutor neo-immessi in ruolo 

(=€80,00) 0 € 0,00 € 0,00

Scuola primaria

viaggi d'istruzione (1giorno o con 

rientro pomeridiano € 70,00 16 € 70,00 € 1.120,00

Open-day 1 openday = €30,00, 2 

openday = €50,00 16 € 50,00 € 670,00

Incarichi della sicurezza (preposto= 

€50,00) 2 € 50,00 € 100,00

Incarichi della sicurezza: primo 

soccorso- antincendio ( = €30,00) 3 € 30,00 € 90,00

Allarme € 150,00 2 € 150,00 € 300,00

Tutor neo-immessi in ruolo =€80,00 1 € 80,00 € 80,00

Scuola secondaria I grado

viaggi d'istruzione più giorni  (3 gg. 

€ 120,00) 9 € 120,00 € 1.080,00

viaggi d'istruzione (1giorno con 

impegno di almeno 8 ore) € 70,00 14 € 70,00 € 980,00

Incarichi della sicurezza (preposto= 

€50,00) 1 € 50,00 € 50,00

Incarichi della sicurezza: primo 

soccorso- antincendio ( = €30,00) 0 € 30,00 € 0,00

Allarme € 150,00 0

Tutor neo-immessi in ruolo 0 € 0,00

TOTALE D) € 4.810,00

TOTALE IMPEGNATO

RIEPILOGO
A) Supporto al dirigente scolastico € 6.870,00

B) Supporto organizzazione didattica € 9.654,00

C) Progetti ampliamento offerta formativa € 9.259,25

D) Altre attività incentivate € 4.810,00

totale € 30.593,25

Assegnato (parte docenti 78%) 2025-26 21.092,35

VM 7.505,47

economie (docenti) 2024-25 2.008,58

Totale a.s. 2025-26 30.606,40

Economie su impegnato € 13,15

MOF A.S. 2025/2026 assegnato nuova assegnazioneeconomie totale

Funzioni Strumentali 3.271,11 117,05 0,00 € 3.388,16

Ore eccedenti 1.766,30 432,16 512,89 € 2.711,35

Ed Fisica 514,54 17,54 € 532,08

Aree a rischio 0,00 14,50

Il Dirigente Scolastico

Prof.ssa Monica Barbanera

R.S.U.  Francesca Rossini

R.S.U. Beatrice Petrini

R.S.U. Maria Chiara Masciotti

ALTRE ASSEGNAZIONI
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